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INTRODUZIONE 

Questa tesi affronta il tema dei processi di categorizzazione sociale durante l’in-

fanzia. L’operazione cognitiva della categorizzazione sociale rende possibile l’inseri-

mento di individui all’interno di raggruppamenti umani di varia natura (le categorie so-

ciali) sulla base di caratteristiche considerate simili (Mallon, 2016; Tajfel, 1985). Du-

rante la trattazione utilizzeremo le seguenti due espressioni in modo distinto: “processi 

di categorizzazione sociale” e “pratica di categorizzazione sociale”. Con la prima espres-

sione alludiamo al processo secondo cui le categorie sociali traggono la loro origine in 

società (Mauss & Durkheim, 2017), sono trasmesse e condivise dai membri di una col-

lettività al fine di garantire la circolazione di un comune sistema di significati (D’An-

drade, 1984; 1996; Di Maggio, 1997; Patterson, 2014) e vengono successivamente in-

corporate dagli agenti sociali (Bourdieu, 2005). Con la seconda espressione alludiamo 

invece al meccanismo per il quale la “pratica di categorizzazione sociale” per l’approccio 

disposizionale che abbiamo scelto per inquadrare il tema oggetto di studio corrisponde 

al pari di qualsiasi altra pratica ad una abilità che viene acquisita nel tempo grazie ad un 

esercizio costante e ripetitivo. Per questi motivi parleremo sia di processi di categoriz-

zazione sociale che di pratica di categorizzazione sociale. Pertanto, se vogliamo, la pra-

tica di categorizzazione sociale è parte integrante dei processi di categorizzazione so-

ciale. Prima di addentrarci negli approfondimenti teorici e tecnico metodologici e nella 

presentazione dei risultati dello studio empirico realizzato ripercorriamo, in questa in-

troduzione, il percorso intellettuale intrapreso. Il tema del funzionamento della pratica 

di categorizzazione sociale durante l’infanzia ha suscitato da sempre un ampio interesse 

in numerose discipline quali la filosofia, la psicologia, l’antropologia e la pedagogia. Per 

quanto riguarda la disciplina sociologica questo tema rappresenta dal punto di vista epi-

stemologico un argomento centrale per la disciplina. Esiste del resto una serie storica di 

studi che si occupano dei processi di categorizzazione a livello più generale (Cousineau, 

2017; Edelmann, 2018; Hacking, 1986; Jenkins, 2000; Liberman et al., 2017), ma, il 
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campo empirico relativo all’infanzia rimane ancora poco sondato. Quest’aspetto ha rap-

presentato sin dagli esordi del presente lavoro di ricerca una sfida sia dal punto di vista 

teorico che dal punto di vista metodologico determinando la natura sperimentale del 

presente lavoro. La sperimentazione ha interessato soprattutto le fasi corrispondenti alla 

selezione del campione (dal momento che abbiamo scelto di intervistare dei soggetti di 

età pari a sette anni e i rispettivi genitori); la scelta degli strumenti di rilevazione (poiché 

abbiamo scelto di intersecare le tecniche di intervista non standard con quelle standard); 

le modalità di organizzazione e di trattamento del materiale empirico (dal momento che 

abbiamo utilizzato in entrambi i casi degli strumenti validi sia per l’analisi qualitativa 

che per l’analisi quantitativa dei dati). I motivi per i quali abbiamo scelto di intervistare 

dei soggetti di età pari a sette anni dipendono dalla necessità, in primo luogo, di includere 

nel campione individui la cui capacità cognitiva fosse particolarmente “plastica”, per la 

parziale stabilizzazione delle conoscenze concettuali caratterizzante la prima infanzia 

(Favole & Allovio, 2002 in Remotti, 2013). In secondo luogo, la scelta è ricaduta sui 

individui in possesso di conoscenze linguistiche, lessicali tali da riuscire a “giustificare”, 

quindi motivare, la propria risposta (Murphy, 2002); infine, si imponeva la necessità di 

intervistare degli individui la cui età corrispondesse ad una fase “incompleta” nella pro-

pria formazione come individui sociali (Zerubavel, 1999). Sono stati quindi intervistati 

novantasei minori in tre scuole diversificate per livello socio-economico (“alto”, “me-

dio” e “medio-basso”) e i relativi genitori con l’intervista tramite Photo-elicitation. È 

stato sottoposto sia agli uni che agli altri lo stesso numero di foto-stimoli con lo stesso 

contenuto e nella stessa sequenza. I diciotto foto-stimoli ritraggono pertanto degli indi-

vidui realmente esistenti e sono stati selezionati sulla base di otto criteri di massima: il 

genere, la provenienza geografica, la posizione economica, l’appartenenza etno-religiosa 

e l’appartenenza socio-professionale. La provenienza geografica e l’appartenenza etnica 

ed etno-religiosa e il profilo socio-professionale delle figure rappresentate sono state 

selezionate sulla base del tasso di presenza delle principali minoranze etniche ed etnico-

religiose e sulla base dei principali gruppi socio-professionali presenti in Italia, al mo-

mento dell’intervista. È stato in seguito possibile aggregare le risposte degli intervistati 

(grazie ad un’analisi qualitativa – quindi sulla base di raggruppamenti per “ambiti se-

mantici” delle risposte) in dimensioni concettuali che la letteratura sociologica ritiene 

siano le dimensioni maggiormente utilizzate per lo studio dei processi di classificazione 

e di categorizzazione sociale. Suddette dimensioni concettuali corrispondono: al genere, 

all’età, all’appartenenza etnica, all’appartenenza socio-professionale, alla posizione 
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economica, all’appartenenza etno-religiosa, al ruolo familiare e alla dimensione della 

politica. Grazie all’analisi qualitativa e quantitativa sono state ricostruite le principali 

tendenze semantiche e statistiche nell’utilizzo di questi schemi di classificazione della 

realtà sociale, sia da parte dei soggetti più giovani che da parte degli adulti. Questa tipo-

logia di analisi ha portato alla luce due evidenze scientifiche: quanto alcune delle cate-

gorie sociali impiegate nel quotidiano (in entrambe le tipologie di soggetti intervistati) 

siano collegate al senso comune e quanto alcune risposte “date-per-scontate” dall’adulto 

(Zerubavel, 2019) non siano “ovvie” per il bambino di sette anni e viceversa. È proprio 

in quest’ottica di studio dell’innavertito (Brekhus, 1998) che è nato l’interesse per questo 

tema. Le domande conoscitive (e i relativi sotto-quesiti) che hanno guidato la prassi di 

ricerca sono pertanto due (le presentiamo numerate per facilitarne la comprensione): D1) 

Quali sono le principali categorie sociali che i bambini utilizzano sotto-stimolo all’età di 

sette anni (se confrontate con le categorie sociali utilizzate dagli adulti)? D1.1) Quali 

sono le principali giustificazioni che i bambini adducono nello spiegare l’utilizzo di sud-

dette categorie sociali (se confrontate con le giustificazioni addotte dagli adulti)? D2) 

Che legame intrattengono le categorie utilizzate dai bambini con quelle utilizzate dalle 

loro madri? D2.1) Quali fattori spiegano le divergenze rilevate?  

Il presente elaborato è stato diviso in tre parti che ricalcano il percorso di ricerca 

intrapreso in risposta a questi due macro-quesiti conoscitivi. La prima parte di questo 

lavoro coincide con i primi due capitoli e prevede l’inquadramento teorico e concettuale. 

La seconda parte corrisponde, invece, al terzo e al quarto capitolo e prevede la presenta-

zione della metodologia adottata così come la descrizione di tutte le questioni tecnico 

operative relative alla realizzazione dello studio empirico. Infine, una terza parte, coin-

cidente con i capitoli quinto e sesto, prevede la presentazione dei risultati dello studio 

empirico realizzato. Vediamo nel dettaglio il contenuto di ogni singolo capitolo. Nel 

primo capitolo passiamo in rassegna le numerose tradizioni che si sono occupate del 

tema dei processi di categorizzazione sociale. Agli albori della disciplina Mauss e Dur-

kheim (2017) si sono interrogati sul tema della nascita delle categorie attingendo dai 

capisaldi della riflessione filosofica sul tema, quali Aristotele e Kant (Zanatta, 2002; 

Kant, 1966/2005). Nella loro opera relativa alla genesi dei sistemi di classificazione e di 

categorizzazione sociale nelle società primitive essi osservano che le categorie sociali 

utilizzate dagli agenti traggono la loro origine dal vivere in società. La classificazione 

delle cose riproduce quella degli uomini. Le operazioni mentali tramite le quali le società 
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primitive organizzano la conoscenza del mondo e tramite le quali classificano la realtà 

circostante riflettono l’organizzazione societaria assunta dalle stesse. L’eredità lasciataci 

da Mauss e Durkheim rispetto alla doppia concezione per la quale le categorie sono in 

contemporanea alla base della strutturazione della conoscenza ma anche alla base della 

vita associata è stata ripresa in tempi recenti anche dagli studi in psicologia sociale sulle 

rappresentazioni sociali o collettive. Le rappresentazioni sociali permettono da un lato 

la stabilizzazione della conoscenza, garantendo l’ampliamento della stessa sulla base di 

strutture che si stratificano e si consolidano nel tempo e dall’altro lato esse permettono 

la vita associata, rendendo possibile la condivisione di schemi culturali di significato 

(D’Andrade, 1984, 1996; Di Maggio, 2002; Jodelet, 1989; Moscovicì, 2005; Patterson, 

2014). Da circa trent’anni la sociologia della conoscenza con il cosiddetto cognitive turn 

(Di Maggio, 1997) ha mutuato dalle scienze che indagano il pensiero (come le neuro-

scienze o la psicologia cognitiva) terminologie e concettualizzazioni (quali le nozioni di 

schemata, di prototipi, di domains, ecc.) utili per approfondire il tema dei processi di 

categorizzazione sociale. Vedremo quindi in che modo queste terminologie sono state 

incorporate all’interno dei vari ambiti disciplinari e ne mobiliteremo alcune perché utili 

all’illustrazione dei temi che abbiamo selezionato. I temi scelti sono pertanto i seguenti: 

le categorie sociali come forme simboliche; la valutazione per l’inserimento categoriale 

e infine la legittimazione categoriale. Il tema delle categorie come forme simboliche 

ingloba, se vogliamo, gli altri due temi selezionati. L’operazione cognitiva e culturale 

della valutazione per l’inserimento categoriale è condizionata-come vedremo- dall’ele-

mento simbolico, dal momento che l’operazione stessa della valutazione implica un’at-

tribuzione di valore rispetto ad un’entità presa in esame (e il valore attribuito possiede 

spesso una componente simbolica). Il tema della legittimazione è a sua volta collegato 

all’aspetto simbolico dal momento che l’operazione della legittimazione tiene conto 

della salienza culturale delle categorie e della loro legittimazione sul piano simbolico. 

Nell’illustrare il tema della legittimazione categoriale faremo anche riferimento agli 

studi realizzati in sociologia economica sulle organizzazioni di mercato. Questi studi 

dimostrano che il comportamento delle categorie nel mercato possiede delle similitudini 

con il comportamento delle categorie in altri contesti (Hannan, 2010; Hannan et al., 

2019; Navis & Glyn 2010; Negro et al., 2010; Zuckerman, 1999). Se nel mercato i pro-

cessi di legittimazione categoriale rispondono a delle logiche interne al mercato stesso, 

sul piano societario le logiche di legittimazione categoriale rispondono a dei meccanismi 

insiti nel funzionamento del senso comune. Il senso comune in quanto conoscenza del 
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mondo che non viene rimessa in discussione e che si legittima in assenza di legittima-

zione coinvolge sia i soggetti oggetto di studio che chi fa ricerca (Geertz, 1992). Nel 

primo capitolo verrà quindi dedicato un certo spazio anche a riflessioni sul rapporto tra 

conoscenza ordinaria e conoscenza sociologica. Approfondiremo anche il tema della le-

gittimazione categoriale istituzionale e della risposta degli agenti sociali alle sollecita-

zioni classificatorie istituzionali (Douglas, 1993; Hacking, 1986; 1995b). Confronte-

remo nell’occasione della presentazione di quest’ultimo tema, l’approccio disposizio-

nale con altri approcci teorici e illustreremo le modalità grazie alle quali (secondo l’ap-

proccio disposizionale) le istituzioni (familiare, scolastica, extra-scolastica) partecipino 

alla riproduzione e alla stabilizzazione degli schemi cognitivi di classificazione della 

realtà sociale, ovvero alla riproduzione e alla stabilità nel tempo delle categorie sociali. 

Tale approccio è stato selezionato soprattutto perché ha permesso di operare un con-

fronto tra le risposte attribuite ai foto-stimoli dai bambini con le risposte attribuite dai 

rispettivi genitori, garantendo quindi l’approfondimento sul tema della provenienza delle 

categorie sociali. Nel secondo capitolo presenteremo, dunque, le principali concettualiz-

zazioni estrapolate da questo approccio. I concetti sono i seguenti: il concetto di habitus 

e di disposizioni. La pratica di categorizzazione sociale secondo tale approccio risulta 

essere il prodotto di un sistema di disposizioni acquisite durante l’infanzia. Tali disposi-

zioni orientano la visione che ogni agente possiede del mondo sociale (Bourdieu, 1998a, 

2003, 2005) e formano l’habitus. L’habitus corrisponde ad “una matrice di percezione, 

di valutazione e di azione” e determina un “modo di essere” descrittivo di un modo di 

osservare la realtà, di percepirla e di valutarla e di agire al suo interno, in conformità 

all’ordine sociale vigente nel contesto sociale preso in esame (Bourdieu, 2003). Le cate-

gorie sociali utilizzate dai genitori e dai rispetti figli si incorporano quindi nell’habitus. 

Confrontando le risposte (attribuite ai foto-stimoli) degli uni e degli altri è possibile te-

stare l’esistenza del fenomeno della “riproduzione” degli schemi di percezione, di valu-

tazione della realtà sociale trasmessi dai genitori ai propri figli (e di conseguenza la sta-

bilizzazione nel tempo delle categorie di percezione e di valutazione della realtà sociale). 

Gli studi contemporanei condotti in ambito neuroscientifico sembrano essere compatibili 

con la spiegazione bourdiesiana relativa al condizionamento del contesto culturale e al 

coinvolgimento corporeo (senso-motorio) nel processo di apprendimento categoriale 

(Gallese & Lakoff, 2005, p. 456; Lizardo, 2004). L’approccio disposizionale mette an-

che in luce il fatto che indipendentemente dal contesto culturale preso in esame l’am-

biente familiare coincida con il primissimo ambiente entro il quale si formano le 
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disposizioni a categorizzare la realtà sociale. Le istituzioni o le altre agenzie di socializ-

zazione (quali l’istituzione scolastica, le istituzioni mediali o il mondo dei pari) suben-

trano solo successivamente nella formazione e nella modifica delle disposizioni prima-

rie. Pur avendo ispirato numerosi studi nel settore dell’educazione e dei processi cultu-

rali, questo approccio è ancora poco applicato allo studio di come avvenga la conoscenza 

del mondo sociale durante l’infanzia (Alanen et al., 2015; de Moll & Betz, 2016). Segue 

questa parte di inquadramento teorico l’approfondimento tecnico-metodologico delle 

fasi che equivalgono al prima e al dopo la rilevazione (come, per esempio le fasi corri-

spondenti all’accesso al campo e all’organizzazione e selezione del materiale empirico). 

Le tecniche di intervista utilizzate corrispondono, come anticipato, a tecniche non stan-

dard e standard. Dalla letteratura di settore sappiamo che l’inclusione di minori in inda-

gini sociologiche corrisponde ad una modalità di intervista del tutto recente, dal mo-

mento che la sociologia possiede, tradizionalmente, più familiarità metodologica con gli 

adulti che con i minori (Satta, 2012). Per questo motivo è stata scelta una tecnica d’in-

tervista (l’intervista tramite Photo-elicitation) in grado di coinvolgere giovani intervi-

stati in un’indagine scientifica e di instaurare un clima di “gioco” con gli stessi (Vänskä 

et al., 2020). Un ulteriore vantaggio connaturato a questa tipologia di intervista risiede 

nel concedere all’intervistato la possibilità di concentrarsi sul foto-stimolo piuttosto che 

sulle domande di intervista garantendogli in tal modo di essere condizionato in misura 

minore – rispetto ad altre tipologie di intervista - dalle categorie analitiche del ricercatore 

(Pretto, 2011; 2015). La foto stimola l’immaginazione degli intervistati (Gómez, 2020). 

Oltretutto, questa modalità di intervista ha anche permesso l’approfondimento, se pur 

parziale, dell’aspetto “cognitivo percettivo-intuitivo” (ossia la risposta spontanea attri-

buita per descrivere l’identità sociale della persona ritratta nel foto-stimolo) che di quello 

“valutativo” (ossia la “giustificazione” addotta per spiegare la risposta sorta spontanea-

mente). È stato pertanto possibile osservare in modo parziale il passaggio dalla risposta 

indotta da un automatismo (dal linguaggio di senso comune) ad una risposta pilotata 

perché basata sulla razionalizzazione e la presa di distanza dalla prima risposta comple-

tamente intuitiva e spontanea. Le novantasei famiglie costitutive del campione analitico 

sono anche state intervistate, come anticipato, tramite un questionario volto a ricostruire 

le loro caratteristiche socio-economiche e socio-demografiche e a raccogliere informa-

zioni sulle pratiche sociali da esse svolte. La rilevazione è avvenuta durante l’anno 2018-

2019 nella città di Firenze e in provincia di Prato in tre istituti scolastici. Una terza e 

ultima parte di questo testo, corrispondente ai capitoli quinto e sesto, prevede infine la 
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presentazione dei risultati dell’indagine. Nel quinto capitolo si illustrano gli schemi co-

gnitivi di classificazione maggiormente utilizzati dai soggetti più giovani e dagli adulti 

per descrivere i foto-stimoli. Quest’analisi è correlata all’analisi qualitativa delle risposte 

attribuite “in giustificazione” ai foto-stimoli. Nel sesto capitolo si descrive invece il 

grado di riproduzione e di non riproduzione degli schemi cognitivi di classificazione 

della realtà sociale nelle risposte prese in esame (dei figli e delle loro madri). In questo 

capitolo finale si descrivono anche le caratteristiche delle famiglie maggiormente diver-

genti e si espongono alcuni tra i potenziali fattori esplicativi delle divergenze riscontrate. 

Dopo questa introduzione, proseguiamo la trattazione con la presentazione della prima 

parte di questo lavoro di ricerca, nella quale illustriamo il framework teorico, all’interno 

del quale si iscrivono le domande conoscitive e lo studio empirico realizzato.  
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CAPITOLO I. 
 

Il frame teorico: processi di valutazione e legittima-

zione delle categorie sociali 

 
 

«Noi siamo eguali tra noi soltanto perché siamo diversi gli uni dagli altri» 

(Touraine, 1997) 

 

«La tesi che viene qui sostenuta è che non bisogna tentare di comprendere questa soci-

età in base alle sue proprie rappresentazioni, poiché le sue categorie possiedono una 

precisa finalità, figurano fra gli elementi di un gioco strategico»  

(Lefebvre, 1981) 

 

 

 

INTRODUZIONE 
 

Per l’ideazione del disegno della ricerca e per l’elaborazione degli interrogativi 

conoscitivi abbiamo selezionato, tra i numerosi filoni di ricerca che si occupano dei 

processi di categorizzazione sociale, alcuni temi specifici, che sono i seguenti: le cate-

gorie sociali come forme simboliche, il tema della valutazione delle categorie per l’in-

serimento categoriale ed infine il tema della legittimazione delle categorie sociali. 

Come spesso accade nelle scienze umane, gli argomenti selezionati sono tutt’altro che 

mutuamente esclusivi: dal momento che i loro contenuti si intrecciano e si intersecano 

senza soluzione di continuità, abbiamo quindi scelto una presentazione per temi, so-

prattutto per facilitare la lettura del capitolo. Vediamo i motivi di interesse di questi 

specifici temi. È interessante approfondire in modo del tutto generale l’aspetto 
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simbolico legato alle categorie sociali dal momento che esse, una volta condivise, ga-

rantiscono la circolazione di un sistema comune di significati. In secondo luogo, rite-

niamo importante introdurre l’aspetto valutativo legato alle categorie sociali, in quanto 

l’inserimento categoriale prevede l’attribuzione di un giudizio di valore negativo o posi-

tivo rispetto ad un’entità, sia essa un oggetto o un individuo (sulla base delle caratteristiche 

“simboliche” dell’entità presa in esame). Infine, riteniamo degno d’interesse anche il tema 

della legittimazione categoriale, dal momento che esso implica l’attribuzione di un valore 

riconosciuto come legittimo da una pluralità di soggetti. I numerosi meccanismi insiti 

nella legittimazione condizionano la selezione e la stabilizzazione dei significati culturali. 

Tra questi un posto a parte spetta alle istituzioni (ivi compresi lo Stato, l’istituzione sco-

lastica, il mercato, le istituzioni mediali) e al senso comune. Interrogarsi sui meccanismi 

che condizionano la selezione e la trasmissione dei significati culturali e la loro legittima-

zione impone una riflessione sul dominio e sul controllo da parte delle istituzioni degli 

stessi, così come da parte degli agenti sociali. Alcuni dei meccanismi messi in atto sia 

dalle istituzioni che dagli agenti sociali consistono nella riproduzione di gerarchie interne 

alle classificazioni (e il riconoscimento di una loro importanza simbolica) e nella stabiliz-

zazione nel tempo di queste gerarchie. Per inquadrare il panorama assai ampio di studi 

presenti su questi tre macro-temi, aspetto simbolico, aspetto valutativo e processi di legit-

timazione categoriale, abbiamo scelto l’approccio disposizionale. Questo approccio si 

intreccia con ogni argomento selezionato. Secondo tale impostazione teorica, la pratica 

di categorizzazione sociale deriva dall’incorporazione di determinati modi di percepire, 

di valutare la realtà sociale e di agire all’interno di essa. Le disposizioni a categorizzare la 

realtà sono tramesse dai genitori ai propri figli e quest’operazione garantisce secondo tale 

approccio la riproducibilità e la stabilità nel tempo di alcuni schemi cognitivi di classifi-

cazione della realtà sociale e la gerarchia insita negli stessi. Gli schemi di classificazione 

della realtà sociale utilizzati in età adulta saranno pertanto l’esito e il prodotto di una rivi-

sitazione di quelli acquisiti durante l’infanzia in seno al contesto familiare. Nel secondo 

capitolo vedremo in che modo le esperienze acquisite all’interno dei contesti di vita quo-

tidiana frequentati durante l’infanzia, quali l’ambiente scolastico e il mondo mediale, con-

tribuiscono al pari del contesto familiare alla creazione di disposizioni a categorizzare la 

realtà sociale.  
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1. Le categorie sociali come forme simboliche 

 

Sin dagli esordi dell’umanità, l’uomo ha cercato di attribuire un ordine al caos 

del mondo circostante. L’uomo traduce “possibilità” caotiche e meramente abbozzate 

in strutture relativamente consolidate (Lévi-Strauss, 1984, pp. 150-151). Le categorie 

sociali equivalgono quindi a delle strutture relativamente consolidate, elaborate per 

dare un senso e ordinare il caos dell’ambiente circostante. Esse implicano la capacità 

umana di discernere dei simboli nell’ambiente. A tal proposito l’essere umano è stato 

altresì definito come una “specie simbolica” (Deacon, 2005). Le categorie sociali cor-

rispondono quindi a delle forme simboliche. In quanto forme simboliche, le categorie 

sociali assumono significato perché inserite in un ordine, un ordine culturale. «Una 

cultura è un codice di ordinamento dell’esperienza umana sotto un triplice rapporto, 

linguistico, percettivo, pratico» (Canguilhem, 1966, p. 8320). Essa è la risultante di tre 

operazioni che compongono l’ordine culturale: “la stabilizzazione delle rappresenta-

zioni condivise da un determinato gruppo di persone – [ovvero] come “definiscono” le 

cose –, […] la stabilizzazione di come le persone percepiscono le cose – [ovvero] cosa 

le persone “vedono” quando osservano un fenomeno […] –, [ed] infine […] la stabiliz-

zazione condivisa di un certo comportamento pratico – [ovvero] come le persone “agi-

scono di fronte a un evento o in un determinato contesto” […]. Queste tre dimensioni 

sono inestricabilmente interrelate: rappresentarsi qualcosa in un certo modo induce mu-

tamenti nella percezione, e a sua volta nelle pratiche” (De Benedittis, 2013, pp. 13-14).  

Compiere una pratica culturale significa, del resto, fare uso di un codice semio-

tico per fare qualcosa nel mondo (Sewell, 1999). La rappresentazione sociale corri-

sponde pertanto ad una pratica culturale, ad «una forma di conoscenza, una elabora-

zione cognitiva che i soggetti sociali, definiti per la loro appartenenza [ad] un gruppo, 

effettuano sotto l’influenza di quadri sociali di pensiero e di norme di comportamento 

collettive, integrando i dati della propria pratica e della propria esperienza» (Jodelet, 

1989, p. 246). Le rappresentazioni sociali permettono quindi di stabilire le modalità 

tramite le quali definire, osservare e agire nel mondo. La funzione che queste assolvono 

corrisponde in primo luogo a “rendere familiare ciò che non lo è” e in secondo luogo 



11 

all’“essere prescrittive”, cioè all’orientare l’azione degli agenti sociali in una determi-

nata direzione. I processi cognitivi che sottostanno al funzionamento delle rappresen-

tazioni sociali corrispondono invece ai seguenti due meccanismi: il primo consiste 

nell’ancorare le idee insolite e «di ridurle a categorie e immagini ordinarie, di porle in 

un contesto familiare» (Moscovicì, 2005, p. 46). Scopo del secondo meccanismo invece 

è quello di «oggettivare queste idee, cioè di trasformare qualcosa di astratto in qualcosa 

di quasi concreto, di tradurre ciò che è nella mente in qualcosa che esiste nel mondo 

fisico» (ibidem). Queste due operazioni si traducono nell’operazione cognitiva della 

“classificazione”. Classificare significa attribuire un nome ad un’en tità al fine di ren-

derla familiare. «Le cose che non sono classificate e sono prive di un nome sono aliene, 

inesistenti e, nello stesso tempo, minacciose (…). Difatti, la rappresentazione [corri-

sponde] fondamentalmente [ad] un sistema di classificazione e di denotazione, di asse-

gnazione di categorie e nomi (…). Categorizzare qualcuno o qualcosa equivale pertanto 

a scegliere uno dei paradigmi immagazzinati nella nostra memoria e stabilire una rela-

zione positiva o negativa con esso» (ivi, p. 49). L’obiettivo principale dei sistemi di 

categorizzazione e di classificazione è pertanto quello di «facilitare l’interpretazione 

delle caratteristiche, la comprensione delle interazioni e delle motivazioni dietro le 

azioni delle persone, e di fatto, formare opinioni» (ivi, p. 56). L’etimo “categoria” de-

riva dal greco antico katégoreisthai. Il significato di questo termine corrisponde alla 

seguente espressione: “accusare pubblicamente” (più precisamente “accusare 

sull’agorà”) (Heidegger, 1939/1958). Nell’interpretazione bourdiesiana «la parola 

“pubblico” è di ’importanza capitale: vuol dire “privo di vergogna”, “che osa nomi-

narsi”, in contrapposizione alle affermazioni che [invece] non osano (…) palesarsi per 

vergogna. Il categorema rappresenta, pertanto, un’accusa pubblica che assume il rischio 

di essere accettata o respinta» (Bourdieu, 1981-1983, p. 37). L’atto di nominazione 

coinvolge tutti gli esseri viventi e rappresenta un’operazione pratica, un atto di istitu-

zione, che avviene attraverso forme di complimenti o di insulti, nell’occasione di lotte 

che oppongono gli agenti sul senso che essi attribuiscono al mondo. La categoria asse-

gnata può essere o meno conforme alla realtà e il processo di categorizzazione si rea-

lizza senza interruzione, in ogni momento dell’esistenza ordinaria. Gli stereotipi costi-

tuiscono un buon esempio di come una categoria sociale emerga ed entri in azione in 

occasione di lotte che oppongono gli agenti sul senso del mondo. Gli stereotipi trag-

gono, infatti, la loro origine da un processo di categorizzazione (Allport, 1973; Bruba-

ker et al., 2004; Hamilton & Sherman, 1996). Essi rispecchiano delle credenze e delle 
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aspettative riposte in determinati gruppi sociali da parte di altri gruppi sociali. Gli ste-

reotipi sono stati anche definiti in termini di “deficienze cognitive”, dal momento che 

essi introducono la semplicità e l’ordine laddove regna un’estrema complessità e varietà 

di stati. Tramite un’operazione di semplificazione della complessità, i soggetti che uti-

lizzano gli stereotipi riducono una classificazione continua di stati, quale il colore 

dell’epidermide (che può assumere stati infiniti) ad una serie finita di stati, come, per 

esempio, la distinzione binaria nero-bianco: questo schema binario viene in seguito ap-

plicato alla suddivisione di gruppi sociali e di individui, distinguendo tra “neri” e “bian-

chi” (Tajfel, 1985, p. 136). La rappresentazione dicotomica del colore dell’epidermide 

rappresenta un esempio di come una classificazione discontinua possa divenire facil-

mente trasmissibile, condivisibile e utilizzabile dai membri di una comunità, e di come 

questa possa opporre gli agenti sociali sul senso che attribuiscono al mondo. Anche in 

questo caso, l’etimologia del termine “stereòtipo agg. e s. m. dal fr. stéréotype, comp. 

di stéréo- «stereo-» e -type «-tipo» (…) di stereotipia, realizzato con il procedimento 

della stereotipia: ristampa s. di un volume; lastre s., le stereotipie, ossia le contro im-

pronte, delle forme di composizione tipografica” descrive il significato sociale del ter-

mine stesso. «In linguistica lo stereotipo corrisponde ad un’espressione irrigiditasi nel 

tempo in una determinata forma e ripetuta quindi meccanicamente e banalizzata».1 È 

proprio in virtù della ripetizione di questa espressione nel tempo che essa si sclerotizza 

e si stabilizza nell’immaginario collettivo, diventando facilmente trasmissibile e con-

divisibile da parte dei membri di una comunità. Gli stereotipi, le categorizzazioni so-

ciali e le rappresentazioni sociali traggono pertanto la loro origine in società e garanti-

scono la circolazione di un sistema comune di significati culturali. Queste tre forme di 

significazione culturale coincidono quindi con dei «ritagli di significato culturale» (Re-

motti, 2013) e rispondono ad un’esigenza umana di ordine e di stabilizzazione  dei si-

gnificati. Anche quando le entità non assomigliano a dei ritagli di significato noti agli 

agenti, l’operazione cognitiva di riduzione del non noto a qualcosa di già noto sembra 

essere dettata da una consuetudine (Gombrich, 1972/1978). Il già noto è quindi pervaso 

da forme simboliche che si irrigidiscono nel tempo, che condizionano la comprensione 

del “non ancora noto”. La forza ed efficacia di queste forme si manifestano tanto sul 

 
1 Enciclopedia Treccani, “Stereòtipo” Disponibile da: https://www.treccani.it/vocabolario/stereo-

tipo/consultato il 18/02/2020. 
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piano culturale, perché esse si depositano in una sorta di serbatoio collettivo da cui gli 

agenti sociali attingono per interpretare la realtà sociale, quanto sul piano dell’elabora-

zione cognitiva, dal momento che queste informazioni determinano la formulazione di 

giudizi e di opinioni sulle identità sociali altrui. Vedremo nel prossimo paragrafo in che 

modo gli agenti sociali realizzano l’operazione cognitiva e culturale della valutazione 

ai fini dell’inserimento categoriale.  

2. L’operazione cognitiva e culturale della valu-

tazione 

In quanto forme simboliche, le categorie sociali corrispondono, come già anticipato, a 

delle sintesi estreme della complessità insita nell’esistente. A tal proposito, nel raggrup-

pare delle entità all’interno di categorie sociali, gli agenti sociali selezionano la massima 

quantità di informazioni con il minimo sforzo cognitivo (Rosch, 1978, p. 28). Nel conse-

guire questa forma di “economia cognitiva” gli agenti sociali non tentano pertanto di di-

scernere ogni caratteristica presente in un oggetto o in un individuo ma - come in qualsiasi 

operazione di semplificazione - si accontentano di «inserire [degli individui] in un mede-

simo insieme significativo sulla base degli elementi di similarità che li accomunano» (Ca-

stelli, 2009, para 1.2.1). La necessità di dover gestire delle informazioni limitate deriva 

dal limite cognitivo di riuscire a processare solo un numero limitato di informazioni in 

contemporanea. La vasta complessità di scene, situazioni, azioni, persone o oggetti non 

può essere pienamente processata, archiviata e riprodotta (Dijk, 2014, p. 49): per questo 

motivo esistono delle strutture meno complesse, chiamate “modelli esperienziali”, che 

permettono la selezione di informazioni rilevanti per una data situazione e che facilitano 

le esperienze di vita quotidiana. In psicologia cognitiva questi modelli esperienziali assu-

mono l’appellativo di schemata. Questi schemi guidano la percezione e la memoria, per-

mettono di interpretare l’esperienza, generano inferenze e aspettative e orientano l’azione. 

Gli schemata sono collegati alla “cognizione automatica” che presenta le caratteristiche 

di essere implicita, non verbale e rapida (D’Andrade, 1996; Di Maggio, 1997, p.269). 

Questo tipo di cognizione determina l’esecuzione acritica di un’azione da parte 

dell’agente sociale. Schemata e senso comune sembrano in qualche modo coincidere, dal 

momento che entrambi i concetti definiscono l’azione degli agenti di cercare rifugio nel 

già noto. Un ulteriore esempio di schemata corrisponde di fatto al fenomeno delle 
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tipificazioni, per il quale viene messo tra parentesi «ciò che rende l’individuo unico e 

irripetibile» (Schutz, 1979, p. 427). Esse equivalgono a delle interpretazioni dell’azione 

culturalmente codificata. «Il sistema di tipificazioni e di attribuzioni di importanza che fa 

parte della concezione del mondo sociale relativamente naturale è uno dei mezzi attra-

verso cui un gruppo definisce la sua situazione nell’ambito del cosmo sociale, e, al me-

desimo tempo, diventa un elemento integrante della stessa situazione» (ivi, p. 437). Lo 

stesso meccanismo, nell’interpretazione di Berger e Luckmann (1969), assume l’appella-

tivo di tipizzazione. Grazie agli schemi di tipizzazione il riconoscimento dell’alterità 

passa attraverso l’individuazione di “tipologie di individui” e l’azione eseguita da queste 

tipologie di individui viene riconosciuta come “tipica” da chi condivide lo stesso set di 

significati culturali. Queste tipologie sono volte a racchiudere al loro interno il numero 

più ampio possibile di individui aventi delle caratteristiche considerate simili (giudicate 

come salienti sulla base dell’importanza “simbolica” attribuita a queste caratteristiche in 

un determinato contesto sociale). Le tipizzazioni possiedono la peculiarità di diventare 

progressivamente anonime e impersonali quanto più ci si allontana dall’incontro diretto. 

A tal proposito Berger e Luckmann riportano l’esempio dell’amico inglese e l’interpreta-

zione di certi aspetti della sua condotta. Fintanto che gli incontri con questo amico saranno 

sporadici e sommari, i suoi comportamenti saranno valutati come “tipici per un inglese” 

(come, per esempio, i suoi gusti in fatto di cibo, certe sue reazioni emotive, ecc.); le in-

formazioni estrapolate sull’altro dopo ogni incontro diretto tenderanno invece ad infran-

gere costantemente la tipologia di inglese anonimo e impersonale derivante dalla tipizza-

zione. «L’anonimia delle tipizzazioni per mezzo delle quali percepisco le persone che mi 

sono di fronte è costantemente “riempita” dalla molteplicità dei sintomi vivi che si riferi-

scono ad un concreto essere umano» (Berger & Luckmann, 1969, p.52). Le tipizzazioni 

e gli stereotipi equivalgono quindi a delle interpretazioni altamente impersonali 

dell’azione “culturalmente” codificata e rendono possibile e legittima l’azione irriflessa 

del discernimento delle caratteristiche insite in un individuo per l’attribuzione categoriale 

dello stesso. L’attività cognitiva degli agenti sociali è pertanto guidata sia da processi 

schematici profondamente interiorizzati (corrispondenti ad una coscienza pratica o ad un 

habitus che agisce in modo per lo più inconscio e sotterraneo) che da processi maggior-

mente pilotati (Kahneman, 2011; Vaisey, 2009). La cognizione deliberata, a differenza 

della cognizione automatica, presenta le caratteristiche di essere verbale, lenta ed esplicita 

(D’Andrade, 1996; Di Maggio, 1997; 2002; Kahneman, 2011). Le due modalità di cogni-

zione si distinguono soprattutto per il coinvolgimento emotivo che esse inducono 
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nell’agente sociale. La cognizione automatica si basa sulle reazioni emotive del pensiero 

inconscio dal portato euristico immediato e corrisponde ad uno stato emotivo “caldo”; la 

cognizione deliberata, invece, è stata definita “sistematica” e “fredda” perché maggior-

mente pilotata dalla razionalità e dall’intelletto, dal momento che impone una presa di 

distanza dall’oggetto che in quel momento si sta valutando oggetto di valutazione. Queste 

due tipologie di cognizione sono in ogni caso collegate, perché la reazione corporea di 

tipo emotivo può potenzialmente scatenare nell’agente sociale la ricerca della dimensione 

maggiormente pilotata e razionalizzata. Allorché richiesto dall’interazione, gli agenti so-

ciali sarebbero tendenzialmente in grado di giustificare le proprie azioni sulla base di 

interpretazioni dell’azione maggiormente pilotate (Di Maggio, 1997). Sul piano analitico 

queste due tipologie di cognizione dovrebbero rimanere distinte, ma sul piano non anali-

tico, quale quello della vita quotidiana, queste due dimensioni non si manifestano in modo 

distinto.2 Infatti, le emozioni ci informano in modo molto vivido sul mondo e incremen-

tano l’attivazione di schemata mobilitati per risolvere operazioni cognitive complesse, 

quali: la valutazione, la rivalutazione, la programmazione (D’Andrade, 1981, p.191). 

Nell’approccio disposizionale, la modalità di cognizione automatica assume il nome di 

logica pratica o di senso pratico. La logica pratica corrisponde al meccanismo che sot-

tostà alla selezione delle categorie sociali: essa diventa tangibile, visibile, nel momento 

in cui quando l’agente sociale viene chiamato ad esercitarla. La logica pratica agisce 

pertanto in modo per lo più inconscio senza che l’individuo se ne accorga, si configura 

come una sorta di pensiero pre-riflessivo, primitivo e pre-logico oltre che intuitivo ed 

orienta l’individuo nell’azione e nella formulazione di giudizi sugli altri. Il senso pratico, 

pertanto, preconizza: ovvero legge nel presente alcuni stati possibili di cui il campo è 

pregno e che si potrebbero manifestare in futuro (Bourdieu & Wacquant, 1992, p.22). 

Secondo tale impostazione, la disposizione all’azione sembra essere condizionata dal di-

spiegamento e dalla riproduzione da parte dell’agente del suo mix di capitali (Vaisey, 

2009, p. 1683).3  

 
2 Vedremo nel terzo capitolo (dedicato alla costruzione del disegno della ricerca) in che modo è stato 

possibile tenere distinti questi due piani analitici in fase di operazionalizzazione.  

3 Nella parte relativa all’analisi dei risultati di questa indagine, illustreremo le modalità grazie alle quali il 

senso pratico entri in azione durante le interviste. 
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Esiste pertanto un nesso tra le reazioni emotive corporee e gli schemi culturali mobilitati 

dagli agenti (Ignatow, 2007; Lizardo, 2004). La ricerca filosofica sulle emozioni ha iden-

tificato un set di emozioni anche dette “epistemiche” perché collegate al processo cogni-

tivo della valutazione (Arango-Muñoz, 2014; de Sousa, 2009; Morton, 2010). Le emo-

zioni “epistemiche” includono i sentimenti di scetticismo, di curiosità, di ansia epistemica 

e di incertezza. Queste emozioni sarebbero quindi in grado di fornire informazioni sulla 

qualità della propria conoscenza e in tal modo sarebbero in grado di motivare ulteriori 

approfondimenti volti alla realizzazione del processo valutativo e decisionale (Arango-

Muñoz, 2014; Blix, 2021). Negli studi di mercato, si rileva a tal proposito che la non 

conformità di un nuovo prodotto rispetto alle caratteristiche dei prodotti già presenti sul 

mercato genera spesso confusione ed emozioni negative negli agenti sociali ostacolan-

done l’atto della valutazione (Zuckerman, 1999). È quindi possibile affermare che alcune 

emozioni e alcune condizioni facilitino o ostacolino il processo valutativo. Per esempio, 

se si verifica isomorfismo tra le caratteristiche dell’entità presa in esame e le caratteristi-

che delle categorie già legittimate, l’entità esaminata verrà valutata come un prodotto con 

un alto livello di appartenenza categoriale e l’emozione correlata sarà tutt’altro che nega-

tiva (Hannan et al., 2007). Le condizioni che facilitano il processo decisionale - come già 

messo in luce nel primo paragrafo - sono spesso legate alla definizione da parte degli 

agenti di confini più o meno netti tra le categorie. A tal proposito Hampton (2007) afferma 

che oltre che ad essere una prassi accademica consolidata volta all’accumulazione della 

conoscenza, ciò che impone la definizione di confini netti corrisponde ad una sorta di 

“dovere civico”. Sono quindi le comunità linguistiche e culturali che impongono la cir-

colazione di significati, di concetti (e di categorie sociali) circoscritti e pertanto facilmente 

trasmissibili. L’imposizione di un ordine di tipo culturale non maschera in ogni caso la 

natura altamente dinamica delle categorie sociali. Vediamo nei due paragrafi successivi 

quali filoni di ricerca hanno insistito su quest’ultimo aspetto e quali altri invece si sono 

concentrati sulla stabilità e sulla stabilizzazione delle categorie sociali. Il tema che tratte-

remo consiste nella legittimazione delle categorie sociali tramite le istituzioni e tramite il 

senso comune. L’adesione ad un ordine sociale condiziona pertanto l’utilizzo del pensiero 

automatico e irriflesso, così come la stabilizzazione di confini altrimenti altamente insta-

bili. Vediamo pertanto nel prossimo paragrafo i processi che strutturano questi meccani-

smi.  

  

https://onlinelibrary-wiley-com.ezproxy.unicatt.it/doi/10.1002/symb.549#symb549-bib-0002
https://onlinelibrary-wiley-com.ezproxy.unicatt.it/doi/10.1002/symb.549#symb549-bib-0073
https://onlinelibrary-wiley-com.ezproxy.unicatt.it/doi/10.1002/symb.549#symb549-bib-0058
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3. L’adesione ad un ordine sociale 

Per l’approccio fenomenologico, ogni attività umana, se ripetuta, si cristallizza in un or-

dine, l’ordine sociale. «L’ordine sociale, tanto nella genesi (esso è il risultato dell’attività 

umana passata), quanto nella sua esistenza in ogni istante (esiste, infatti, solo e nella mi-

sura in cui l’attività umana continua a produrlo) [rappresenta] un prodotto umano» (Ber-

ger & Luckmann, 1969, p.74). «Le origini di ogni ordine istituzionale risiedono nella 

tipizzazione delle azioni proprie e altrui» (ivi, p. 97). Le azioni tipizzate per essere legit-

timate necessitano di un’oggettivazione linguistica. Un esempio di oggettivazione lingui-

stica è rappresentato dalla diffusione sistematica, ad inizio Novecento, della cosiddetta 

“puericultura moderna”. Le condotte più umili e più relegate negli abissi della vita privata 

sono state razionalizzate e formalizzate in un insieme di condotte specifiche a cui è stato 

attribuito l’appellativo di “puericultura” (Boltanski, 1972). L’istituzione scolastica ha 

quindi proseguito nell’azione di istituzionalizzazione di condotte specifiche, promuo-

vendo la diffusione di regole formalizzate per la crescita e lo sviluppo del bambino. Fa-

vorendo la diffusione di tali regole, l’istituzione scolastica si è resa garante della propa-

gazione di un ordine sociale oltre che simbolico. Anche l’istituzione religiosa costituisce 

un esempio di apparato che promuove la legittimazione di un ordine sociale e simbolico. 

L’ordine sociale si traduce in ordine simbolico nel momento in cui gli individui classifi-

cano la realtà suddividendola in “sacro e profano” (Durkheim, 1912). La forza coercitiva 

del sacro risiede nel riconoscimento da parte degli agenti sociali di queste distinzioni duali 

e simboliche come distinzioni naturali e legittime (Mauss & Durkheim, 2017). L’eserci-

zio del “carisma” e del “potere simbolico” da parte degli agenti presuppone il riconosci-

mento di una gerarchia di dominio da parte dei dominati nei confronti dei dominanti; 

quindi, di chi appartiene al campo del sacro su chi appartiene al campo del profano (We-

ber, 1981). Del resto, il dominio, anche quando si basa sulla pura forza, possiede sempre 

una dimensione simbolica, e gli atti di sottomissione e di obbedienza corrispondono ad 

atti di conoscenza e di riconoscimento di un ordine sociale (Bourdieu, 1998a). L’atto di 

riconoscimento pratico di questi rapporti di dominio assume il nome di “violenza simbo-

lica”. La violenza simbolica ha luogo quando gli strumenti di conoscenza (le classifica-

zioni e le categorie di percezione della realtà sociale ovvero le categorie sociali) sono 

condivisi da dominanti e dominati, ovvero, quando il dominato può pensare la sua rela-

zione col dominante condividendo con quest’ultimo la stessa definizione di dominio. Il 
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dominato «finisce per avere a disposizione, nel pensare il proprio posto nel mondo, stru-

menti di pensiero che per loro natura (e in modo apparentemente «naturale») legittimano 

il dominio stesso. Essi sono credenze socialmente inculcate, ma siccome sono miscono-

sciute come tali (come inculcate), sono riconosciute come credenze legittime» (Volonté, 

2011, p.153). Dominanti e dominati finiscono con l’aderire allo stesso ordine sociale. Il 

riconoscimento implicito di una gerarchia nella posizione occupata dal dominante e dal 

dominato viene resa implicita tramite gli atti di sottomissione e la violenza simbolica 

concorre al mantenimento di questo particolare “ordine” culturale delle cose. Le istitu-

zioni stesse, tramite l’esercizio della violenza simbolica, premono pertanto affinché la 

gerarchia tra le categorie sociali si riproduca e venga trasmessa culturalmente attraverso 

la dimensione simbolica. Anche Douglas (1993) concorda nel sostenere che sia quasi del 

tutto impossibile per gli agenti sociali resistere alla pressione classificatoria esercitata 

dalle istituzioni dal momento che: 

«Sfortunatamente tutte le classificazioni di cui disponiamo per pensare vengono 

fornite preconfezionate nel corso della (…) vita sociale. Per riflettere sulla so-

cietà abbiamo sottomano le categorie che utilizziamo come membri della società 

che parlano l’un l’altro di sé. Queste categorie dell’attore funzionano a tutti i 

livelli possibili. Al vertice sono collocate le regole sociali più generali, alla base 

quelle più particolari. Quando tentiamo di assegnare elementi al livello più me-

dio-basso delle classificazioni sociali, possiamo sorprenderci a pensare alle si-

tuazioni domestiche e ad enumerare i ruoli dei bambini, degli adulti, dei maschi 

e delle femmine. Partendo da qui, riproduciamo automaticamente lo schema 

dell’autorità e della divisione del lavoro all’interno della casa, ma (…) esso ri-

sulterebbe assai diverso a seconda che colui che sta pensando sia un indiano o 

un americano (…). Oppure possiamo iniziare dagli ultimi nati e risalire lungo la 

struttura di età» (Douglas, 1993, pp. 151-152).  

Anche quando gli agenti sociali provano a pensarsi o a pensare delle categorie che fuo-

riescono dalle categorie attribuite dalle istituzioni, è possibile che essi si rendano conto 

che le loro «menti stanno già seguendo i vecchi binari» (ibidem) perché condizionati sul 

piano cognitivo dalle classificazioni istituzionali. In che modo è possibile pensare il pro-

prio posto nella società se non utilizzando le classificazioni stabilite all’interno delle isti-

tuzioni? Ian Hacking, studiando l’attività censuaria degli uffici statici europei nell’Otto-

cento, formula una risposta a questo interrogativo sostenendo che gli agenti sociali, nel 
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momento in cui si vedano attribuire un’etichetta, possono conformarsi oppure opporre 

resistenza alla “costruzione della propria persona”. Nel corso dell’Ottocento furono 

quindi “inventate” (making up) nuove tipologie di individui sulla base di classificazioni 

di tipo medico, di tipo sessuale, così come nuove tipologie familiari e morali. Gli agenti 

sociali risposero alle sollecitazioni istituzionali in modo attivo e questo comportò un’ul-

teriore modifica delle etichette generate dalle istituzioni. Questo “nominalismo dinamico” 

comporta un looping effect, un “effetto di ritorno” e una reazione negli agenti sociali alle 

nuove categorie introdotte dalle istituzioni (Hacking, 1986; 1995b). A tal proposito Hac-

king (1986) riporta l’esempio della distinzione realizzata a fine Ottocento e ripresa dal 

testo di Plummer (1981) The Making of the Modern Homosexual per distinguere l’omo-

sessualità dall’eterosessualità e come questa categoria, una volta stabilita, abbia attuato 

nuove realtà, nuovi modi di essere e nuovi modi di agire nel mondo sociale. Lo stesso 

fenomeno è stato osservato anche su coloro che sono affetti dalla sindrome della perso-

nalità multipla (Hacking, 1995a) ed anche sui minori classificati come “autistici” (Hac-

king, 1995b, 1999). Hacking sembra pertanto riferirsi all’espressione di Foucault di “co-

stituzione” o “costruzione dei soggetti” per descrivere in che modo le classificazioni isti-

tuzionali dialoghino con la soggettività, sostenendo che dovremmo cercare di approfon-

dire in che modo i soggetti siano gradualmente e progressivamente «costruiti attraverso 

una molteplicità di forze, di energie, di desideri e di pensieri, ecc.» (Foucault, 1978, 

p.139). Gli individui classificati come “omosessuali”, “affetti da personalità multipla”, 

“autistici” sono in qualche modo incentivati anche tramite comportamenti discriminatori 

ad alterare le norme, adottando dei comportamenti che inficiano sull’etichetta attribuita. 

L’accento sull’instabilità delle categorie sociali riposto da Hacking e condiviso con altri 

approcci costruzionisti che ripongono l’attenzione sulla transitorietà e sulla contingenza 

dei fenomeni storici e culturali (Foucault, 1990; Hacking, 1986;1995b; Mallon, 2016; 

Taylor, 1971), si oppone parzialmente alla concezione dell’approccio disposizionale, il 

quale insiste sulla riproduzione degli schemi di classificazione e delle categorie sociali e 

sulla loro stabilità nel tempo piuttosto che sulla loro instabilità.4 Il “looping effect” così 

come descritto da Hacking (1986) destabilizza la stabilità categoriale e mette in discus-

sione la riproducibilità delle categorie sociali. Pertanto, le riflessioni di Hacking 

 
4 La riproducibilità e la stabilità degli schemi cognitivi di classificazione della realtà sociale saranno 

oggetto di approfondiremo del secondo capitolo. 
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sembrano invocare una nuova teoria dell’etichettamento e una nuova teoria dell’attiva-

zione e dell’utilizzo delle categorie sociali (Mallon, 2016). L’approccio disposizionale 

sembra invece insistere sulla stabilità delle categorie sociali soprattutto in merito al feno-

meno della riproducibilità della gerarchia insita nelle stesse. Quest’ultimo aspetto verrà 

approfondito nel secondo capitolo. Nel prossimo paragrafo descriviamo invece il funzio-

namento del senso comune perché corrispondente ad un ulteriore meccanismo che rende 

possibile la legittimazione di una gerarchia tra le categorie sociali. 

4. Distinzioni dicotomiche e senso comune  

Il meccanismo del senso comune rende possibile la selezione di elementi “più tipici” di 

altri, nonché la determinazione della loro importanza (anche simbolica) in un dato conte-

sto. Il senso comune rappresenta la conoscenza ordinaria a cui si fa ricorso nell’ambito 

della vita quotidiana in maniera pressoché inconsapevole (Schutz, 1979). Il senso comune 

corrisponde alla conoscenza del mondo che tutti possiedono, ovvero la conoscenza che 

non viene rimessa in discussione (Geertz, 1992). Il senso comune nell’interpretazione 

bourdiesiana del termine si configura come un «fondo di evidenze condivise da tutti che 

assicura, nei limiti di un universo sociale, un consenso primordiale sul senso del mondo, 

un insieme di luoghi comuni (in senso ampio) tacitamente accettati, che rendono possibile 

il confronto, il dialogo, la concorrenza, persino il conflitto - tra essi un posto a parte spetta 

ai principi di classificazione, come le grandi opposizioni che strutturano la percezione del 

mondo» (Bourdieu, 1998a, p.184). Le grandi opposizioni simboliche che strutturano la 

percezione del mondo corrispondono alle distinzioni duali e simboliche quali: “alto/me-

dio-basso, nero/bianco, ricco/povero”. Il senso comune rende possibile la trasmissione e 

la condivisione di queste coppie di classificazioni duali e simboliche che orientano l’attri-

buzione categoriale, selezionando l’uno o l’altro elemento della coppia. Il senso comune 

impone che la conoscenza categorica del mondo avvenga pertanto in modo per lo più 

inconsapevole. Queste tassonomie pratiche di distinzione della realtà sociale possiedono 

il vantaggio di non essere né troppo nette nelle definizioni né troppo labili. Ciò avviene 

dal momento che definizioni sfocate della realtà sociale sono spesso indispensabili nelle 

negoziazioni di significato tra gli agenti sociali, altrimenti la vita associata diventerebbe 

impossibile (Bourdieu, 1986b, p.118). Esse strutturano l’intero spazio sociale e costitui-

scono le forze più elementari dell’ordine sociale (MacCall, 1992). Lamont e Molnár 

(2002) attribuiscono l’appellativo di symbolic boundaries a questa tipologia di distinzioni. 
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Le symbolic boundaries equivalgono a delle distinzioni concettuali condivise grazie alle 

quali è possibile categorizzare alcune entità quali gli oggetti, le persone, le pratiche, il 

tempo e lo spazio. Queste distinzioni sono utilizzate per rinforzare e mantenere le diffe-

renze esistenti tra gruppi di persone, di oggetti o di pratiche e spesso determinano delle 

disuguaglianze d’accesso a determinate risorse o beni da parte dei gruppi sociali. In tal 

caso, si traducono in social boundaries. Le symbolic boundaries generano, altresì, dei sen-

timenti di similarità e di appartenenza tra i membri di un gruppo sociale. La rilevanza di 

queste strutture a livello cognitivo e collettivo si traduce nella familiarità percepita da 

parte degli agenti sociali di fronte a determinate situazioni o a determinati oggetti o indi-

vidui (Jedlowski, 2008, p.35). L’etnometodologia si è lungamente interrogata sui mecca-

nismi che rendono possibile la condivisione dei significati, ponendo al centro delle proprie 

riflessioni l’analisi del rapporto tra il senso comune e la conoscenza scientifica, quindi il 

rapporto tra conoscenza ordinaria e conoscenza sociologica. Lo studioso, in quanto mem-

bro delle stesse comunità di pensiero dei propri soggetti di studio è assoggettato, al pari 

di questi ultimi, all’adesione ad un sistema comune di condivisione dei significati culturali 

e questo aspetto ha delle ricadute sull’attività scientifica. «La sociologia che conosciamo 

non è analitica, nel senso che si limita soltanto a usare le categorie. Così facendo, la so-

ciologia produce qualcosa che noi tutti siamo in grado di comprendere, ma in questo modo 

i sociologi si comportano come qualunque altro Membro. I sociologi non hanno descritto 

i fenomeni che cercano di descrivere – o che dovrebbero tentare di descrivere. Ciò che 

dovrebbero invece fare è scoprire la procedura che guida la scelta di quella categoria uti-

lizzata per presentare una certa informazione» (Sacks, 2010, p.33). Sacks sembra in questo 

estratto proporre un nuovo modo di fare la sociologia in rottura con le tradizioni sociolo-

giche che lo precedono. La descrizione occupa per Sacks un posto talmente centrale che 

ogni idea di spiegazione (o di interpretazione) viene rigettata (Conein, 2001). Nell’analiz-

zare le conversazioni tra sconosciuti egli osserva che le categorie sociali sono “riccamente 

inferenziali” dal momento che esse permettono la formulazione di argomenti di conversa-

zione basati sulle conoscenze conservate all’interno delle categorie. Spesso le prime do-

mande che vengono rivolte ad uno sconosciuto ad inizio conversazione sono del tipo: 

“Che lavoro fai?”, “Da dove vieni?”. Dal momento che la risposta “nessuno” non corri-

sponde ad una risposta plausibile, gli individui si appellano a delle collezioni di categorie 

(quali il sesso, l’età, l’etnia, la religione e l’occupazione ecc.). Le categorie sociali corri-

spondono quindi a dei depositi di conoscenza situazionale e guidano gli agenti sociali 

nell’organizzazione delle interpretazioni. L’operazione di categorizzazione realizzata dai 
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Membri, ovvero coloro che risultano competenti nell’utilizzo degli strumenti di catego-

rizzazione, funziona allo stesso modo e assume l’acronimo di MCA “Membership Cate-

gorization Analysis” (2010). Sacks esemplifica l’analisi di categorizzazione descrivendo 

l’interpretazione da parte di un Membro della seguente frase: “Il bambino piangeva e la 

mamma lo prese in braccio”. Nell’interpretare questa frase riteniamo opportuno pensare 

che la mamma che prende in braccio il bambino corrisponda alla madre del bambino «ciò 

che rende possibile l’interpretazione di questa frase in questo modo è il potere di una 

cultura. Essa non soltanto alimenta i cervelli più o meno allo stesso modo, ma li alimenta 

in modo tale che essi si somigliano nei minimi dettagli» (ivi, p.51). Il ricercatore al pari 

di qualsiasi altro agente prende in prestito dal senso comune le categorie cognitive, per-

cettive della realtà sociale e gli schemi di classificazione tramite i quali interpretare la 

realtà sociale. L’intento della MCA è quindi quello di mettere in luce gli impliciti culturali 

a cui anche gli studiosi - al pari dei soggetti studiati - sono sottoposti, nell’intento di mi-

nimizzare le sovrapposizioni delle interpretazioni di senso comune con le interpretazioni 

scientifiche (Ryen & Silverman, 2000). Il dilemma per l’etnometodologia così come per 

la ricerca sociale non standard in generale è quindi quello di tener conto delle risposte 

spontanee o non spontanee dei propri soggetti di studio, minimizzando i bias interpretativi 

indotti e introdotti dall’utilizzo di “lenti o categorie concettuali accademiche” o costrutti 

“etic” (Beals et al., 2019).  
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Conclusioni  

A conclusione di questo paragrafo, esplicitiamo la diversa concezione del ruolo della 

scienza sociale per l’approccio disposizionale e per l’etnometodologia. L’approccio di-

sposizionale insiste sul fatto che la scienza sociale «permetta di neutralizzare, almeno 

nell’ordine della teoria, gli effetti della naturalizzazione, e in particolare l’amnesia della 

genesi individuale e collettiva di un dato che si dà con tutte le apparenze della natura» 

(Bourdieu, 1998a, p. 190). Essa garantisce una riflessione sull’azione del potere simbolico 

perché riesce ad esplicitare in che modo la pratica si converta in «simboli, in discorsi, e 

introduce un margine di libertà tra le opportunità oggettive, o le disposizioni implicite a 

esse tacitamente adeguate, e le aspirazioni esplicite, le rappresentazioni, le manifesta-

zioni» (ivi, p. 246). Essa consente di «oggettivare il soggetto dell'oggettivazione» ren-

dendo conto «della costruzione sociale delle strutture cognitive che organizzano gli atti di 

costruzione del mondo e dei suoi poteri» (Bourdieu, 1998a, p. 51) portando alla luce i 

presupposti e i pregiudizi insiti nelle categorie conoscitive (De Benedittis, 1999). Le giu-

stificazioni prodotte dal ricercatore (costrutti “etic”) sarebbero parzialmente in grado di 

rendere noti i meccanismi che pesano sull’acquisizione delle classificazioni. La posizione 

di Bourdieu si oppone parzialmente a quanto esposto da Sacks e dal filone dell’etnometo-

dologia che si occupa dell’analisi del discorso, dal momento che ritiene che solo rendendo 

espliciti i presupposti e i pregiudizi insiti nell’utilizzo delle categorie conoscitive sia pos-

sibile divenire parzialmente consapevoli dell’azione irriflessa e inconscia delle stesse. 

Smascherare l’esistenza di una gerarchia tra le categorie sociali nonché della legittima-

zione della stessa da parte dalle istituzioni e del senso comune potrebbe forse ridurre il 

portato euristico ed epistemico delle stesse e la forza tramite la quale esse stesse si ripro-

ducono (nella prassi di ricerca così come nella vita ordinaria). Quest’ultimo tema verrà 

ripreso nel terzo capitolo, ossia nella fase di operazionalizzazione. Vedremo in che modo 

è stato possibile tener conto di quest’ultimo tema nella fase di selezione degli strumenti 

per la rilevazione e nella fase di analisi del contenuto empirico. Nel prossimo capitolo 

approfondiremo invece il tema dell’incorporazione degli schemi di classificazione sociale 

durante l’infanzia.  
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CAPITOLO II. 

Socializzazione cognitiva e apprendimento tramite il 

corpo  

 

« [L’enfance est] la période par excellence de l’acquisition […] de diverses manières 

d’être, de faire, de penser qui permettent progressivement d’exister, d’agir » (Lignier, 

Lomba, & Renahy, 2012, p.13). 

Introduzione 

 

Il tema dell’incorporazione delle categorie sociali da parte dei bambini sarà oggetto di 

approfondimento di questo capitolo. Ci occuperemo, pertanto, dei seguenti argomenti: il 

tema dell’influenza dell’ambiente familiare nella strutturazione delle categorie di perce-

zione e di valutazione della realtà sociale durante l’infanzia, il tema dell’incorporazione 

delle categorie sociali ed infine il tema della strutturazione delle stesse in seno alle istitu-

zioni scolastiche e mediali. Come già ricordato, l’approccio disposizionale insiste sull’in-

fluenza dell’ambiente familiare nella strutturazione degli schemi cognitivi di classifica-

zione della realtà sociale. È interessante anche interrogarsi sul tema relativo alle modalità 

tramite le quali questi schemi vengono incorporati durante l’infanzia. Ci soffermeremo a 

tal proposito anche sulla componente simbolica perché parte integrante della modalità tra-

mite le quali le categorie sociali vengono incorporate. Infine, presenteremo l’azione delle 

istituzioni scolastiche e mediali nella solidificazione dei significati culturali. Quest’ultimo 

argomento è altresì collegato ai temi della valutazione e della legittimazione dei significati 

culturali presentati nel primo capitolo, dal momento che suddette istituzioni concorrono 

alla legittimazione dei significati culturali, condizionando altresì l’azione della valuta-

zione da parte degli agenti sociali. Vediamo pertanto nel prossimo paragrafo in che modo 

gli schemi cognitivi di classificazione della realtà sociale si strutturano nell’ambiente fa-

miliare.  

  

https://journals-sagepub-com.ezproxy.unicatt.it/doi/10.1177/0759106320908222?icid=int.sj-full-text.similar-articles.3
https://journals-sagepub-com.ezproxy.unicatt.it/doi/10.1177/0759106320908222?icid=int.sj-full-text.similar-articles.3
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1.La trasmissione degli schemi cognitivi di clas-

sificazione nell’ambiente familiare 

 

«Ogni educazione deriva dalla partecipazione dell’individuo alla coscienza sociale della 

specie. Questo processo inizia inconsapevolmente quasi dalla nascita e plasma continua-

mente le facoltà dell’individuo, saturando la sua coscienza, formando le sue attitudini, 

esercitando le sue idee e risvegliando i suoi sentimenti e le sue emozioni (…) l’individuo 

giunge gradualmente a condividere le risorse intellettuali e morali che l’umanità è riuscita 

ad accumulare» (Dewey, 1954, p. 1). Le facoltà e le attitudini dell’individuo sono pla-

smate sin dalla nascita in modo del tutto inconsapevole. L’ambiente familiare corrisponde 

al primo ambiente entro il quale suddette facoltà vengono modellate e la teoria disposi-

zionale sembra offrire gli strumenti euristici e concettuali necessari per approfondire em-

piricamente il processo di trasmissione degli schemi cognitivi di classificazione all’in-

terno del nucleo familiare. In questo paragrafo approfondiremo pertanto questo tema. Le 

categorie sociali – secondo l’approccio disposizionale - sono il prodotto di schemi cogni-

tivi di percezione, di valutazione della realtà sociale altamente interiorizzati, cui Bourdieu 

attribuisce l’appellativo di habitus. Il concetto di habitus mutuato dalla filosofia di Ari-

stotele e di Tommaso d’Aquino è stato successivamente utilizzato da Durkheim, da 

Mauss, così come da Weber, Veblen, Husserl, Schutz e Merleu-Ponty. Nelle mani di Bour-

dieu l’habitus corrisponde ad un “costrutto di mediazione” che permette di ridurre il dua-

lismo esistente fra individuale e sociale diffuso nel senso comune (Wacquant, 2016, p. 

69). L’habitus equivale ad un sistema di disposizioni “durature e trasferibili che, inte-

grando tutte le esperienze passate, funziona in ogni momento come una matrice delle per-

cezioni, delle valutazioni e delle azioni e rende possibile il compimento di compiti infini-

tamente differenziati, grazie al trasferimento analogico degli schemi che permettono di 

risolvere i problemi aventi la stessa forma» (Bourdieu, 2003, p. 211). L’origine etimolo-

gica del termine habitus è latina; deriva dal participio passato del verbo HABERE, ʽpos-

sedereʼ e ʽtrovarsi in un certo statoʼ. Sebbene, infatti, questa definizione descriva una po-

sizione specifica, essa non dev’essere confusa con il significato dei termini consuetudine 

o abitudine (Wacquant, 2014a, p. 331). L’habitus si costruisce nella pratica, è orientato 

verso funzioni pratiche e per questo è definibile come costrutto dinamico. Esso permette 

di rispondere alle sollecitazioni dell’ambiente adattando degli schemi profondamente 
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interiorizzati alle nuove situazioni incontrate, cosa che l’abitudine non è in grado di fare. 

«Prodotto della storia, l’habitus produce pratiche, individuali e collettive, dunque storia, 

conformemente agli schemi generati dalla storia; esso assicura la presenza attiva delle 

esperienze passate che, depositate in ogni organismo sotto forma di schemi di percezione, 

di pensiero e di azione [che] tendono, in modo più sicuro di tutte le regole formali e di 

tutte le norme esplicite, a garantire la conformità delle pratiche e la loro costanza attra-

verso il tempo» (Bourdieu, 2005, p. 86). L’habitus rappresenta dunque la sopravvivenza 

del passato nell’attuale. «L’ordine sociale poggia sull’ordine che regna nei cervelli e 

nell’habitus, cioè l’organismo in quanto appropriato dal gruppo e accordato in anticipo 

alle esigenze del gruppo. Esso funziona come la materializzazione della memoria collet-

tiva, riproducendo nei successori ciò che è stato acquisito dai predecessori» (ivi, p. 87). 

L’habitus è quindi il prodotto dell’incorporazione di una legge, di un nomos e di un ordine 

sociale e genera delle pratiche aggiustate e conformi a questo ordine. Tramite la trasmis-

sibilità degli schemi cognitivi di classificazione sociale, i genitori garantiscono la confor-

mità della pratica di categorizzazione della realtà sociale e la riproduzione nel tempo della 

stessa. I bambini sono quindi sottoposti, al pari degli adulti, agli stessi principi normativi 

che garantiscono la sopravvivenza del passato nell’attuale. È possibile dunque immagi-

narsi l’habitus come un epicentro (interno ad ogni individuo), da cui dipartono molte ma-

trici. Queste matrici marcano l’intervallo delle scelte disponibili per ogni individuo (Reay, 

1995). Le categorie sociali utilizzate dagli agenti sociali per descrivere la realtà sociale 

vengono estratte all’interno di uno spazio, lo spazio dei possibili che circoscrive l’oriz-

zonte mentale di ogni singolo agente. Gli agenti determinano la propria visione e la propria 

azione sulla base di indizi concreti dell’accessibile e del non accessibile del “per noi” e 

del “non per noi” ovvero di ciò che è conforme al proprio gruppo o classe e di ciò che non 

lo è (Bourdieu, 2003, pp. 101-102). L’acquisizione di un modo di vedere la realtà consi-

derato come “naturale” perché conforme alla visione adottata dal proprio gruppo sociale, 

non viene soltanto trasmesso dal campo che lo produce - come può essere il campo fami-

liare - può anche essere “acquisito” all’interno di contesti formativi o professionali suc-

cessivi all’esperienza di socializzazione familiare (Costa & Murphy, 2015, p. 7). A tal 

proposito, Bourdieu distingue tra habitus primario e habitus secondario. Se il primo è 

l’esito e il prodotto dell’azione del campo familiare sul modo di osservare, valutare e agire 

nella realtà sociale da parte dell’individuo, il secondo si acquisisce in seguito ad espe-

rienze di socializzazione intraprese in una fase successiva rispetto alla primissima infan-

zia, quali quelle realizzate all’interno dell’istituzione scolastica o nel mondo del lavoro. 
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«L’acquisizione dell’habitus primario in seno alla famiglia non [equivale] affatto un pro-

cesso meccanico di semplice inculcazione, analogo all’imposizione coatta di un "carat-

tere"» (Bourdieu, 1998a, p. 172). Lo stesso si può dire dell’acquisizione delle disposizioni 

specifiche richieste da un campo, acquisizione che si opera nel rapporto tra le disposizioni 

primarie, più o meno lontane da quelle del campo e i vincoli inscritti nella struttura del 

campo stesso: il lavoro di socializzazione specifica tende a favorire la trasformazione della 

libido originaria, cioè affetti socializzati costituiti nel campo domestico, nell’una o nell’al-

tra forma di libido specifica, grazie soprattutto al transfert di questa libido su agenti o 

istituzioni appartenenti al campo» (ibidem). L’ambiente domestico corrisponde pertanto 

ad un ambiente entro il quale avviene un complicato processo di socializzazione, che im-

pone la trasformazione delle disposizioni primarie. La genesi dell’investimento in un 

campo di rapporti sociali nel quale il bambino si trova sempre più invischiato «costituisce 

il paradigma e anche il principio dell’investimento nel gioco sociale» (ivi, p. 174). La 

famiglia predispone quindi il bambino al passaggio da un’organizzazione narcisistica 

della libido, intesa in senso freudiano, nella quale il bambino prende sé stesso come og-

getto di desiderio, ad una organizzazione della libido orientata verso un altro individuo. 

L’azione di sacrificio dell’amor proprio in favore di un altro oggetto d’investimento, con-

sente l’acquisizione di una disposizione durevole ad investire nel gioco sociale (illusio), 

prerequisito per ogni apprendimento. «[Il] lavoro pedagogico nella sua forma elementare 

si appoggi[a] a uno dei motori che saranno alla radice di tutti gli investimenti successivi: 

la ricerca del riconoscimento (…). Di fatto, egli è continuamente portato ad assumere il 

punto di vista degli altri, a adottare il loro punto di vista per scoprire e valutare, per anti-

cipa[re] come sarà visto e definito da loro: il suo essere è un essere percepito, condannato 

a essere definito nella sua verità attraverso la percezione degli altri» (ibidem). Il bambino 

impara a collocarsi e a percepire la propria e altrui posizione nello spazio sociale in virtù 

di come viene percepito e riconosciuto dagli adulti intorno a lui. Ogni agente possiede 

pertanto un habitus primario (generico), che è allo stesso tempo un trampolino e una ma-

trice per l’acquisizione dei successivi (molteplici) habitus (Bourdieu & Passeron, 2006; 

Wacquant, 2014b). L’habitus secondario corrisponde ad un qualsiasi set di schemata che 

si innesta in modo conseguente, attraverso un’azione specializzata pedagogica che è tipi-

camente confinata nella durata, accelerata nel passo ed esplicita nell’organizzazione. Ne 

è un esempio l’investimento di tempo personale nell’esercizio motorio nel campo delle 

arti marziali per la produzione di capitale corporeo e la costruzione di un habitus da lotta-

tori. Questa formazione può considerarsi terziaria rispetto all’acquisizione di un habitus 
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primario (in seno al contesto familiare) e secondario (che avviene tendenzialmente in seno 

al contesto scolastico). L’azione congiunta dell’habitus primario e dell’habitus secondario 

rappresenta una risorsa indispensabile tramite la quale investire del tempo personale per 

poter riuscire a padroneggiare una qualsiasi pratica in modo riflessivo e consapevole 

(come, per esempio, la pratica sportiva). Esistono pertanto diverse tipologie di habitus, 

l’habitus individuale che corrisponde al «prodotto idiosincratico di una singola traiettoria 

sociale e di un insieme di esperienze di vita (finanche i gemelli omozigoti differiscono 

sempre nella loro relazione coi genitori e reciproca) che nondimeno scaturisce dalla com-

binazione di costituenti condivisi. (…) Queste esperienze individuali vengono selezionate 

e marcate dall’appartenenza a collettività e dall’attaccamento a istituzioni» (Wacquant, 

2014, p. 330). Esiste anche un habitus di classe, poiché tutti gli agenti sociali sono posi-

zionati in una gerarchia di distribuzione delle forme di capitale radicata nella struttura 

economica (Bourdieu, 1974; Bourdieu, 1983, pp. 301-303; 346-355); un habitus etnico 

(locale, regionale, etnolinguistico, ecc.) e un habitus di genere, gli individui sviluppano i 

loro modi di pensare e di essere in accordo con le classificazioni socialmente costruite 

relativamente all’essere uomo o donna (Bodovski, 2015, p. 45). L’habitus individuale sin 

dalla sua genesi è in una dinamica perpetua di cambiamento perché sottoposto ai principi 

di strutturazione e ristrutturazione insiti nelle strategie di costituzione dei gruppi sociali 

sulla base dei principi di divisione sociale dominanti. La malleabilità dell’habitus è dettata 

da una revisione permanente nella pratica e questo determina la sua natura non unitaria né 

omogenea. Sono piuttosto le istituzioni congruenti e i microcosmi a modellare un habitus 

coeso e omogeneo. Abbiamo voluto approfondire quest’ultimo tema perché nell’applica-

zione del concetto di habitus all’oggetto di studio (la riproduzione dell’habitus dei geni-

tori, in particolare dell’habitus materno nell’habitus dei figli) osserviamo che le istituzioni 

(in primo luogo quella familiare) tendono a plasmare, modellare il modo di percepire, di 

osservare e di valutare la realtà sociale da parte del bambino. L’istituzione familiare – al 

pari di altre istituzioni – investe inconsapevolmente ed implicitamente nella stabilizza-

zione e nella stabilità dei significati culturali. La durabilità o stabilità delle disposizioni a 

categorizzare desta spesso scetticismo perché considerata limitante e vincolante per la li-

bertà personale (vincolante per la “capacità di azione” o “presa di posizione”) (Archer, 

1996). Per fugare questa accusa Bourdieu argomenta che l’habitus non è né «necessaria-

mente adeguato né necessariamente coerente (…) [e cambia] continuamente in funzione 

delle nuove esperienze (…). Le disposizioni sono sottoposte ad una sorta di revisione per-

manente, che tuttavia non è mai radicale, in quanto si opera a partire dalle premesse 
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istituite nello stato precedente» (Bourdieu, 1998a, p. 169). Pertanto, l’habitus lascia sem-

pre un margine di azione proprio perché la sua ristrutturazione non è radicale. Ogni espe-

rienza rinforza e modifica la struttura dell’habitus, molte delle esperienze successive a 

quelle vissute durante la primissima infanzia tendono a rinforzare l’habitus piuttosto che 

a modificarlo. Gli agenti sociali sarebbero, quindi, statisticamente più inclini ad imbattersi 

in esperienze simili o complementari a quelle che l’hanno originato (Burke, 2015, p.58). 

Il set di disposizioni acquisite durante l’infanzia servirebbe a “sentirsi parte del gioco” in 

esperienze naturalmente ricercate perché affini a quelle già sperimentate. Le nuove espe-

rienze potrebbero, pertanto, modificare il modo di essere, di osservare, di percepire e va-

lutare la realtà sociale incorporato durante l’infanzia, dando così adito a “strutture ristrut-

turate” corrispondenti a nuovi modi di pensare, di valutare e di agire nell’ambiente sociale 

non del tutto avulsi dal nucleo originario che li ha prodotti. L’approccio disposizionale, 

insistendo sulla stabilità degli schemi di percezione e valutazione della realtà sociale, si 

distanzia parzialmente da altri approcci (presentati nel primo capitolo) che insistono mag-

giormente sulla capacità di presa di posizione individuale nei confronti degli schemi di 

pensiero trasmessi dalle istituzioni. Vediamo nel prossimo paragrafo come avviene l’ap-

prendimento semantico e l’acquisizione della conoscenza categoriale tramite il corpo.   
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2. L’apprendimento semantico e la conoscenza 

categoriale “incorporata” 

In questo paragrafo affrontiamo il tema dello sviluppo della capacità di categorizzazione 

sociale durante l’infanzia ed il tema dell’incorporazione delle categorie sociali. La capa-

cità di categorizzare si sviluppa presto nella vita (Younger, 2008), anche prima che i bam-

bini acquisiscano il linguaggio (Quinn, 2002 in Edelmann, 2018). Durante la primissima 

infanzia viene acquisito in primo luogo il significato delle parole (meaning), perché inse-

rito all’interno di ambiti semantici (domains) e solo in un secondo momento – viene ap-

preso - il significato concettuale delle parole (Gärdenfors, 2018). Le connessioni tra gli 

ambiti della conoscenza e le classi di parola (spazi concettuali) aiutano i bambini ad ap-

prendere il linguaggio in modo più efficiente (Bloom 2000; Gärdenfors 2014). «L’evolu-

zione avrebbe favorito l’esistenza di circuiti neurali innati allo scopo di permettere un’ela-

borazione efficiente di un numero limitato di ambiti concettuali» (Mahon & Caramazza, 

2011 in Carnaghi et al., 2012, p. 19). L’evoluzione avrebbe reso innata l’elaborazione di 

informazioni limitate, rappresentati sottoforma di insiemi aventi ognuno un proprio signi-

ficato semantico (Carnaghi et al., 2012). La conoscenza di questi insiemi, ognuno con un 

proprio significato semantico, sarebbe fondamentale quanto indispensabile alla sopravvi-

venza umana. L’apprendimento semantico implica la capacità nel bambino di discernere 

dei simboli nell’ambiente circostante e sarebbe condizionato da un sistema di significati 

e di simboli presenti nell’ambiente sociale nel quale il bambino vive, come per esempio, 

l’ambiente familiare (Rhodes & Gelman, 2009; Segall et al., 2015) o quello educativo 

(Culbertson et al., 2019). È possibile definire la conoscenza concettuale come “incorpo-

rata” perché mappata tramite un sistema senso-motorio che fornisce una struttura al con-

tenuto concettuale, ma anche al contenuto semantico dei concetti (e quindi al riconosci-

mento di un valore simbolico negli stessi) (Gallese & Lakoff, 2005, p. 456). Questo equi-

vale a dire che le azioni dell’immaginazione e dell’azione utilizzano un substrato neurale 

comune (Fadiga et al., 2000, Gallese 2003; Metzinger & Gallese, 2003). La socializza-

zione cognitiva avviene quindi grazie all’utilizzo di un sistema neurale che permette di 

imparare osservando le azioni intraprese da altri, in seguito imitandole e infine immagi-

nandole. Le recenti scoperte della ricerca neurofisiologica dimostrano che esistono dei 

meccanismi neuro-cognitivi che sembrano rispondere al contenuto rappresentativo e co-

gnitivo appellandosi all’osservazione di una condotta scoperta e ufficiale (Gallese et al., 
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1996; Gallese 2003; Fadiga et al., 2000). Tale condotta diventa facilmente comprensibile 

da parte del sistema neuro-cognitivo quando - come nel caso dei “riti di istituzione” - il 

contenuto di un gesto e il significato simbolico associato a quest’ultimo diventa partico-

larmente manifesto. A tal proposito Bourdieu sostiene che:  

«I riti di istituzione non sono altro che il limite di tutte le azioni esplicite attraverso 

le quali i gruppi si impegnano a inculcare i limiti sociali o, il che è lo stesso, le 

classificazioni sociali (la divisione maschile/femminile, per esempio), a naturaliz-

zarli sotto forma di divisione nei corpi, le hexeis corporee, le disposizioni, che si 

intendono durevoli quanto le inscrizioni indelebili del tatuaggio, infine i principi di 

visione e di divisione collettivi. Tanto nell’azione pedagogica quotidiana (“stai di-

ritto”, “tieni il coltello nella mano destra”) quanto nei riti di istituzione, questa 

azione psicosomatica si esercita spesso per il tramite dell’emozione e della soffe-

renza, psicologica o addirittura fisica» (Bourdieu, 1998a, p. 149).  

L’azione pedagogica si muove pertanto lungo due binari: un binario scoperto quale quello 

delle regole formalizzate e delle condotte ufficializzate - come lo “star seduti al proprio 

posto” o il “mettersi in fila” che ha luogo nell’istituzione scolastica - quindi tramite tutte 

quelle azioni volte al disciplinamento e alla docilizzazione del corpo e della mente (Fou-

cault, 1988); ma anche tramite un processo che si compie anche lungo un binario coperto, 

come quello delle ingiunzioni implicite o esplicite, volte ad iscrivere i principi fondamen-

tali di una cultura nei corpi e nelle menti tramite l’espressione di maniere verbali e non-

verbali (in entrambi i casi corrispondenti ad un serbatoio di persuasioni tacite). Se la pra-

tica di mímesis (o mimetismo) presuppone quindi un’imitazione inconsapevole tramite il 

corpo, di questi atti, la pratica di imitazione condiziona altresì lo sforzo consapevole e 

cosciente di riproduzione di un gesto o di un atto e può essere appresa soltanto tramite 

un’azione pilotata e maggiormente razionalizzata.5 L’apprendimento della pratica di ca-

tegorizzazione avviene in primo luogo lungo un binario coperto (per mímesis) e in secondo 

lungo un binario scoperto (per imitazione). Il concetto di mímesis ha conosciuto in tempi 

 
5 In questo passaggio ritorniamo su quanto esposto nel primo paragrafo del presente capitolo, ovvero 

l’azione congiunta dell’habitus primario e dell’habitus secondario rappresenta una risorsa indispensabile 

tramite la quale investire del tempo personale per poter riuscire a padroneggiare una qualsiasi pratica in 

modo riflessivo e consapevole (come, per esempio, la pratica di categorizzazione sociale).  
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recenti un’applicazione alle teorie relative alle basi neuronali dell’azione come la teoria 

dei “neuroni specchio” (Lizardo, 2007) elaborata tra gli anni ’80 e ’90 da un gruppo di 

scienziati dell’Università di Parma, tra cui Giacomo Rizzolatti (Rizzolatti & Sinigaglia, 

2019). Recenti studi dimostrano che l’attività dei neuroni specchio e l’attivazione degli 

stessi dipende da un apprendimento di lunga durata, ripetuto nel tempo, che genera degli 

schemi durevoli e delle disposizioni durevoli nei corpi e la successiva attivazione degli 

stessi di fronte a situazioni ritenute “familiari” a quelle nelle quali si sono originate. Per-

tanto, gli apprendimenti di lunga durata che avvengono in contesti culturali specifici orien-

tano e predispongono l’interpretazione dell’azione osservata, quindi, la comprensione 

della stessa (Hayes & Catmur, 2021). I neuroni specchio sarebbero pertanto maggiormente 

sollecitati nei pianisti e nei ballerini rispetto ad altri individui che non svolgono queste 

professioni durante l’osservazione di concerti o spettacoli di danza (Furukawa et al., 2017, 

Hou et al., 2017; Orlandi et al., 2017). Abbiamo approfondito quest’ultimo tema al fine di 

mettere in luce il fatto che l’acquisizione degli schemi di classificazione della realtà so-

ciale avvenga da parte dei bambini sulla base di una pratica di imitazione consapevole 

degli stessi (tramite un esercizio di imitazione reiterato e ripetuto nel tempo) ma anche 

tramite una pratica ripetuta e continuativa di riproduzione inconsapevole degli stessi (di 

mímesis). Per esempio, se i bambini non venissero edotti, o se non facessero esperienza 

della distinzione simbolica duale esistente tra le categorie di “sacro e il profano”; “puro e 

impuro”; “normale e il perverso” essi, non potrebbero conoscerla (Zerubavel, 1999). Il 

bambino, al pari dell’adulto, in primo luogo incorpora questa differenza, ne fa l’espe-

rienza. L’esperienza senso-motoria, collegata all’imitazione - nel caso in cui l’esercizio di 

questa pratica sia “riflesso” - o alla mímesis - nel caso in cui l’esercizio di questa pratica 

avvenga in modo “irriflesso” - condiziona la successiva rappresentazione mentale del con-

cetto di pulizia e l’acquisizione concettuale della stessa. Per esempio, se il bambino non 

venisse edotto dall’adulto sul concetto di “pulizia” e sulla nozione di igiene personale, 

questi, non collocherebbe questa pratica tra i comportamenti socialmente adeguati da at-

tenersi in una data comunità (Tudge, 2008). La ricorrenza dei richiami verbali, delle in-

giunzioni e delle eventuali sanzioni da parte degli adulti nei confronti dei bambini saranno 

inversamente proporzionali al grado di assunzione da parte del bambino del concetto di 

pulizia e di igiene personale. Le emozioni corporee (quali per esempio la vergogna o il 

senso di inadeguatezza) esperite dal bambino nel momento in cui violi questa norma con-

divisa, rinforzeranno non soltanto l’acquisizione di un comportamento socialmente ade-

guato o socialmente inadeguato, ma anche la rappresentazione e l’immaginazione visiva 
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dello stesso.6 In secondo luogo, il significato di questa azione, collegato alla sua rappre-

sentazione mentale, si tradurrà nell’incorporazione di uno schema di classificazione “pu-

lito/sporco” e in una norma socialmente condivisa, quale quella esistente tra ciò che è 

“puro e impuro”. L’incorporazione di questi schemi di classificazione avviene spesso an-

che per mezzo di atti di istituzione e di rituali, come per esempio la simbologia collegata 

all’atto battesimale (Douglas, 1966/2015). Il riconoscimento di questa simbologia da parte 

del bambino impone che lo stesso riconosca – implicitamente e indirettamente - la simbo-

logia sottostante alle categorie: “puro e impuro”. L’essere socializzati implica, dunque, 

non solo imparare a comportarsi in un modo sociale, ma anche imparare a pensare in un 

modo sociale e a riconoscere la simbologia insita nelle azioni così come negli oggetti, 

nelle rappresentazioni e nelle pratiche. Solo la ripetizione costante di certi schemi (tramite 

l’apprendimento) solleciterà l’attivazione e la comprensione di determinate categorie sim-

boliche. La socializzazione si caratterizza pertanto dall’insieme di tutti quei processi per i 

quali l’individuo è “costruito, formato, modellato, fabbricato, condizionato” dalla società 

globale e locale in cui egli vive. Durante questo processo, l’individuo “impara, interio-

rizza, incorpora, assimila” dei modi di fare, di pensare e di agire e di essere socialmente 

situati. La socializzazione corrisponde in definitiva, alla modalità tramite la quale la so-

cietà plasma gli individui e orienta i loro modi di pensare e di agire nel mondo (Darmon 

& Singly, 2006, introduzione). Riassumendo quanto detto sin qui, possiamo affermare che 

l’approccio disposizionale è efficace ai fini dell’ideazione del disegno della ricerca perché 

tiene conto di tre aspetti cruciali nel processo di incorporazione categoriale: la dimensione 

corporea, la dimensione cognitiva e la dimensione valutativa e il condizionamento cultu-

rale che pesa su queste tre operazioni. Del resto, è possibile concepire l’habitus come un 

“costrutto di mediazione” tra le operazioni corporee, cognitive e le associazioni sociali e 

culturali (Ignatow, 2007; Lizardo, 2004). 

  

 
6 Insistiamo su questo elemento perché presente anche nei risultati dell’indagine (vd. capitolo V paragrafo 

illustrativo sulle “giustificazioni” addotte dagli intervistati alle risposte spontanee). 
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3. La trasmissione degli schemi di classifica-

zione all’interno dell’istituzione scolastica 

e nei nuovi media 

Nei paragrafi precedenti abbiamo introdotto le nozioni di habitus, di disposizioni. Queste 

concettualizzazioni sono state impiegate per illustrare le modalità tramite le quali avviene 

l’apprendimento tramite il corpo degli schemi di classificazione e l’incorporazione cate-

goriale. Abbiamo scelto l’approccio disposizionale anche perché si intreccia con le recenti 

scoperte neuroscientifiche sul ruolo degli apprendimenti di lunga durata nell’attivazione 

di alcune tipologie di neuroni specchio. Nella trattazione che segue ci focalizzeremo in-

vece sul ruolo ricoperto da altri agenti e da altre agenzie di socializzazione (oltre a quella 

familiare) nell’influire sulla formazione delle disposizioni a classificare e a categorizzare 

la realtà sociale. Le agenzie che presenteremo corrispondono: all’istituzione scolastica, al 

mondo dei pari ed alle istituzioni mediali. 

I bambini all’inizio della loro vita dipendono totalmente dagli adulti (Berger & Luckmann, 

1969). Tra questi, i genitori e i nonni (anche se in misura minore) occupano una posizione 

privilegiata per quanto riguarda la cura e la crescita del bambino (Darmon & Singly, 

2006). Dalla fine del XIX secolo e anche a seguito degli anni ’50 le figure che si prendono 

cura dei bambini si sono nel tempo moltiplicate. Tra queste figure si annoverano gli inse-

gnanti, i pediatri, i logopedisti, i professionisti specializzati, gli educatori (e soprattutto le 

educatrici). L’esistenza di questi professionisti ha determinato come conseguenza l’espo-

sizione, a partire dalla tenera età, ad una socializzazione plurale. Nella società contempo-

ranea i bambini frequentano pertanto, sin da piccoli, degli universi sociali dove i principi 

socializzativi talvolta si differenziano da quelli a cui sono esposti in primo luogo in fami-

glia. I principi veicolati dall’universo scolastico risultano contraddittori rispetto a quelli 

trasmessi dall’universo familiare (Court, 2017, pp. 43 - 44). Per esempio, per i minori di 

estrazione popolare questa differenza diventa evidente con l’accesso all’istituzione scola-

stica. Questa differenza si verifica invece in misura minore per i minori di estrazione so-

ciale media e medio-alta. L’istituzione scolastica fin dalle prime classi frequentate pro-

pone, infatti, un tipo di cultura e un tipo di codice linguistico specifico, entrambi più pros-

simi a quelli utilizzati dalle classi medie e medio-alte che a quelli delle classi popolari 

(Dumais, 2006). I minori di estrazione popolare spesso vivono l’esperienza scolastica 
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come una situazione di “acculturazione” (Bourdieu & Passeron, 2006). Studi condotti ne-

gli anni ’80 dimostrano invece che gli insegnanti tendono ad attribuire dei punteggi più 

alti a studenti che possiedono un capitale culturale più alto. Per esempio, nell’indagine 

condotta da Pierre Bourdieu e da Monique De St Martin (1975) l’istituzione scolastica 

viene descritta come un’immensa macchina cognitiva che classifica gli studenti non sol-

tanto sulla base delle loro performance scolastiche ma anche sulla base delle loro origini 

sociali e delle origini sociali degli insegnanti. L’azione classificatrice dell’istituzione sco-

lastica è il risultato di migliaia di azioni, tra cui quella esercitata dagli insegnanti, che 

operano anch’essi come macchine cognitive allo stesso tempo indipendenti e orchestrate. 

I giudizi scolastici dei professori alla stregua delle “forme primitive di classificazione” 

descritte da Mauss e Durkheim (2017) rappresentano il prodotto dell’incorporazione delle 

strutture sociali che organizzano l’istituzione scolastica. I giudizi più valorizzanti e quelli 

più svalorizzanti elaborati dai professori nei confronti degli studenti si conformano alle 

origini sociali di questi ultimi (Bourdieu, 1989/2002). Esistono numerosi lavori contem-

poranei che hanno arricchito la comprensione dei fenomeni di riproduzione delle diffe-

renze legate all’origine sociale degli studenti in seno all’istituzione scolastica (Dubet & 

Martuccelli, 1998; Duru-Bellat, 2002; Merle, 1998; Merle, 2012; Van Zanten, 2009). 

L’argomentazione introdotta da Pierre Bourdieu e da Monique de St Martin è interessante 

ai fini del presente lavoro di ricerca dal momento che testimonia il carattere classificatorio 

e valutativo esercitato dall’istituzione scolastica nei confronti di tipologie di individui – 

in questo caso gli studenti. Quest’operazione condiziona l’individuazione di tipologie di 

individui sulla base di schemi cognitivi di classificazione. All’interno dell’istituzione sco-

lastica gli insegnanti non sono i soli a legittimare delle gerarchie sociali; anche gli studenti 

stessi le legittimano aderendo ad un ordine sociale trasmesso dall’universo scolastico. Gli 

stessi schemi di classificazione e di valutazione adottati dagli insegnanti vengono incor-

porati anche dagli studenti e concorrono a formare dei confini simbolici e quindi dei prin-

cipi di classificazione, di valutazione e di svalutazione dell’altro. Nell’indagine realizzata 

da Wilfried Lignier e Julie Pagis (2017) nel 2010 in Francia in tre scuole primarie in tre 

contesti diversificati sul piano socio-economico (alto-medio-basso), i minori coinvolti 

nell’indagine utilizzano i giudizi attribuiti dagli insegnanti sulle performance scolastiche 

per apprezzare o deprezzare altri. Colui che “non è bravo a scuola” viene degradato anche 

su un altro piano, quello simbolico. Il sistema di votazione scolastico legittima, pertanto, 

delle gerarchie sociali dal momento che i giovani soggetti intervistati, nell’indagine di 

Lignier e Pagis, utilizzano dei criteri di valutazione scolastici per valorizzare o 
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svalorizzare i compagni. Con il suo potere di orientamento in senso lato, anche l’universo 

scolastico corrisponde pertanto ad un potente operatore di distinzione e di gerarchizza-

zione tra pari. Oltre all’universo scolastico, anche quello familiare condiziona il modo in 

cui il bambino incorpora l’ordine sociale. L’estrazione familiare orienta le scelte sulle mo-

dalità di crescita e di cura dei propri figli, condizionando di conseguenza la visione che 

quest’ultimi adotteranno per osservare e valutare il mondo sociale. A tal proposito, Lau-

reau (2003) ha osservato che le modalità tramite le quali le famiglie strutturano la quoti-

dianità dei figli differisce sulla base dell’origine sociale. In particolare, Annette Laureau 

confronta grazie ad uno studio etnografico le pratiche sociali di tipo educativo della wor-

king-class e quelle della middle class. Laureau osserva quindi che le famiglie della middle 

class tendono a prediligere per i loro figli pratiche culturali di tipo “concertato” (concerted 

cultivation) (come per esempio la frequentazione di musei, la realizzazione di attività 

sportive o di attività culturali o altre tipologie di attività volte all’acquisizione di compe-

tenze, ad esempio il sapere parlare in pubblico) che torneranno utili al bambino quando 

da adulto dovrà entrare nel mercato del lavoro e accedere a professioni nelle quali ver-

ranno richieste abilità e competenze di questo tipo. Le famiglie della working class ten-

dono invece a prediligere pratiche sociali culturali di tipo “natural” (natural cultivation) 

per le quali il bambino svolge spesso attività all’aperto con altri bambini in contesti in cui 

non necessariamente è prevista l'organizzazione da parte di adulti. Queste due tipologie di 

attività garantirebbero la riproduzione di schemi classificatori vincolati alle condizioni di 

vita e alle esperienze vissute durante l’infanzia. Nell’interpretazione di Vincent e Ball 

(2007) le attività culturali proposte dalle famiglie equivalgono ad una risposta all’ansietà 

e al senso di responsabilità esperito dai genitori delle classi medie che tentano di “forgiare” 

il bambino della middle-class in un contesto dove la riproduzione sociale appare incerta. 

L’estrazione sociale e il capitale culturale detenuto dalla famiglia orienterebbero pertanto 

la percezione e la valutazione della realtà sociale da parte del bambino. In sintesi, pos-

siamo affermare che il contesto scolastico e gli attori che lo “abitano” (come gli insegnanti 

o gli studenti) concorrono al pari del contesto familiare alla formazione di disposizioni a 

categorizzare la realtà sociale che si traduce nell’acquisizione di registri linguistici speci-

fici e nell’utilizzo di categorie percettive e valutative tramite le quali “giudicare” e “valu-

tare” il comportamento o l’identità sociale altrui. Vediamo adesso il tema del ruolo dei 

media nella formazione di nuovi modi di osservare e valutare il mondo sociale da parte 

dei bambini. I media sono diventati pervasivi nella quotidianità del bambino già da molto 

tempo. Da quando la connessione tramite banda larga ha raggiunto molte zone del mondo 
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e i dispositivi digitali sono diventati portatili e convenienti, qualsiasi approfondimento 

sulla vita quotidiana dei bambini e sulla loro percezione del mondo sociale necessita l’in-

clusione della componente digitale. Pertanto, indipendentemente dal fatto che i bambini 

trascorrano del tempo all’interno dell’istituzione scolastica o a casa, e che stiano giocando 

o studiando, i media sono diventati pervasivi e parte integrante delle loro vite quotidiane 

(Livingstone et al., 2015). L’importanza del fenomeno mediale è anche testimoniata dalle 

statistiche ufficiali nazionali. «Nel 2019, 38 milioni 796 mila persone di 6 anni e oltre 

hanno navigato almeno una volta in Rete nell’arco di tre mesi, 812 mila in più rispetto 

all’anno precedente (…) [Nello stesso anno] il 67.9% della popolazione di 6 anni e più ha 

utilizzato Internet (nei tre mesi precedenti l’intervista), con un leggero incremento rispetto 

al 2018 (66.4%); ad aumentare è soprattutto la fruizione quotidiana (da 51.3% al 53.5%)» 

(Istat, 2019). Il progressivo e costante aumento della fruizione di Internet da parte dei 

minori, solleva oggi degli interrogativi relativi alle pari opportunità d’accesso a questa 

fonte di informazioni, all’equilibrio tra rischi e opportunità legati all’utilizzo di internet e 

infine alle implicazioni sullo sviluppo sociale e educativo del bambino. «Se negli USA gli 

studi compiuti nel 2012 rilevavano l'ampia diffusione nella fruizione casalinga del web da 

parte di individui di età pari a cinque anni, qualche anno più tardi anche l'Ofcom Study 

(UK) ha evidenziato che il 28% dei toddlers tra i tre e quattro anni sfrutti il tablet intera-

gendo con app ludico-didattiche suggerite dai genitori ma gestite in totale autonomia»7 

(Cannizzo, 2020, p.65). Nelle ricerche sociologiche statunitensi, l’ipotesi della scomparsa 

dell’infanzia indotta da un utilizzo sempre più precoce dei new media è in molti casi suf-

fragata da una visione specificamente ecologica che assimila i media non solo a strumenti 

attraverso cui comunicare, ma anche ad ambienti simbolici ed insiemi di forme culturali 

e tecnologiche, all’interno dei quali ogni famiglia è di fatto inserita (Granata, 2015). Que-

sti ambienti contribuiscono a plasmare le interazioni sociali che si instaurano in ogni co-

munità e le tecnologie introdurrebbero pertanto una “democratizzazione” delle modalità 

tramite le quali i minori si appropriano delle informazioni sul mondo. Oltretutto, le infor-

mazioni a disposizione del bambino sono state ampliate grazie all’offerta promossa dai 

media stessi. I nuovi media promuovono quindi delle “sovversioni giocose” ovvero delle 

 
7 Dalle ricerche del Joan Ganz Cooney Center sul processo di alfabetizzazione digitale dei bambini 

(http://www.joanganzcooneycenter.org) a quelle condotte dall’autorità competente per le società di 

comunicazione nel Regno Unito OFCOM, il tema dominante è sempre incentrato sul rapporto genitori-

figli (http://www.ofcom.org.uk ) (nota citata in Cannizzo, 2020, p. 65).  
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pratiche di gioco che adoperano la tecnologia per contraddire le figure autoritarie, come 

gli insegnanti e i genitori (Fróes & Tosca, 2018). Questi ultimi in particolare adorano 

raccontare i modi intelligenti con cui i loro figli si rapportano alla tecnologia, anche se 

consapevoli che la tecnologia riduca in parte la loro autorità (Blum-Ross & Livingstone, 

2020, p. 32). I media attivano oggi nei minori nuove abilità e permettono l’acquisizione 

di nuove forme di conoscenza utilizzate per la comprensione e l’interpretazione del mondo 

sociale e di informazioni prime precluse (Ojama et al., 2019).8  

Conclusioni 

Concludiamo questa parte di inquadramento teorico e concettuale ripercorrendo per sommi 

capi la riflessione condotta sin qui. Nel primo capitolo ci siamo concentrati sui processi di 

valutazione e di legittimazione categoriale entrambi enucleati tenendo conto dell’aspetto 

simbolico che ingloba questi processi. In questo secondo capitolo ci siamo invece focaliz-

zati sul processo di incorporazione categoriale. L’approccio disposizionale si interseca – 

come già messo in luce – con ognuno dei temi presentati. Tale approccio permette in primo 

luogo, di rendere chiara la spiegazione relativa al passaggio da un’acquisizione inconscia 

delle categorie di percezione e di valutazione della realtà sociale ad un’acquisizione conscia 

delle stesse (grazie alle spiegazioni relative al funzionamento della logica pratica e del 

senso pratico). In secondo luogo, questo approccio permette di sviluppare una riflessione 

sulle modalità grazie alle quali avviene il processo di incorporazione categoriale, dal mo-

mento che quest’ultimo sembra trovare concordanza con le recenti scoperte condotte in 

ambito neuroscientifico, sulla base delle quali l’interpretazione e l’imitazione delle identità 

sociali e delle condotte altrui sono rese possibili in virtù di esperienze reiterate e ripetute 

nel tempo. La pratica di classificazione e di categorizzazione della realtà sociale incorporata 

in seno alla famiglia durante la primissima infanzia condizionerebbe la pratica di 

 
8 Nei capitoli quinto e sesto relativi all’analisi dei risultati dello studio empirico realizzato vedremo in che 

modo il consumo di prodotti mediali ha influenzato le risposte attribuite dai giovani soggetti intervistati ai 

foto-stimoli. Nel sesto capitolo, confronteremo le risposte attribuite ai foto-stimoli dai minori con le risposte 

attribuite dagli individui adulti di sesso femminile (le madri). Ipotizziamo, alla luce di quanto esposto nella 

parte finale di questo capitolo teorico, che la presenza di una divergenza nelle risposte attribuite dai soggetti 

più giovani e dalle madri ai foto-stimoli possa essere condizionata dal consumo -in autonomia- di prodotti 

mediali da parte dei bambini intervistati (cfr. cap VI).  

 

https://journals-sagepub-com.eui.idm.oclc.org/doi/full/10.1177/0163443718798901
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classificazione rielaborata nell’arco della vita. Per questi motivi abbiamo approfondito in 

questo secondo capitolo, in primo luogo il ruolo della famiglia nella costruzione delle di-

sposizioni infantili a categorizzare la realtà sociale ed in secondo luogo il ruolo di altre 

agenzie (come, per esempio, l’istituzione scolastica o le istituzioni mediali) nella struttura-

zione delle stesse. Sebbene l’approccio disposizionale tenda ad insistere sul carattere ripe-

titivo del processo di riproduzione degli schemi di classificazione derivanti dall’habitus 

familiare sappiamo che i nuovi media garantiscono oggi l’acquisizione di informazioni sul 

mondo - da parte del bambino - che sfuggono al controllo adulto. Ci riserviamo di mettere 

alla prova queste due ipotesi nel sesto capitolo di questo testo: in primo luogo il grado di 

riproduzione dall’habitus familiare (in particolare dell’habitus materno e delle categorie di 

percezione derivanti dallo stesso) e in secondo luogo, il grado di non riproduzione dell’ha-

bitus materno e l’influenza del consumo di prodotti mediali in autonomia (in assenza dei 

genitori) da parte del bambino.  

Nella parte che segue descriviamo invece le fasi corrispondenti al disegno della ricerca, alle 

descrizioni delle fasi corrispondenti alla rilevazione e infine alla descrizione della fase cor-

rispondente all’organizzazione del materiale empirico.  
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CAPITOLO III. 

Lo studio empirico: design e realizzazione 

Introduzione  

 

In questo terzo capitolo descriviamo le principali scelte tecnico-metodologiche adottate 

per la realizzazione dello studio empirico. I punti che tratteremo saranno pertanto i se-

guenti: (I) il disegno della ricerca; (II) la scelta delle tecniche di rilevazione, la descrizione 

delle potenzialità e dei limiti intrinseci a queste; (III) l’accesso al campo.  

Il capitolo successivo sarà invece dedicato alla descrizione della fase successiva alla rile-

vazione, ovvero la fase corrispondente alla trascrizione e alla codifica delle interviste.  

 

I. Il disegno della ricerca 

1. Gli intenti conoscitivi  

L’obiettivo generale di questa indagine consiste nello studio dei processi di categorizza-

zione sociale durante l’infanzia. Il primo obiettivo conoscitivo corrisponde allo studio 

delle principali categorie sociali utilizzate da soggetti di età pari a sette anni in tre contesti 

differenziati per livello socioeconomico, alto, medio e medio-basso nella città di Firenze 

e nell’area metropolitana, nella città di Prato. Vogliamo anche capire quali siano le prin-

cipali “giustificazioni” addotte in spiegazione delle categorie sociali utilizzate dai minori 

intervistati. Le giustificazioni - come abbiamo avuto modo di constatare nel primo capi-

tolo - illustrano in modo più o meno dettagliato le ragioni per le quali gli intervistati hanno 

utilizzato alcune modalità di risposte e non altre durante le interviste con tramite foto-

stimoli. Le “giustificazioni” permettono di rendere parzialmente note le forze che agi-

scono sulle risposte automatiche e spontanee, perché introducono un elemento di “razio-

nalità” e di “controllo razionale” su una prima risposta “spontanea” quindi maggiormente 
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intuitiva ed “emotiva”.9 Il secondo obiettivo conoscitivo corrisponde allo studio della ri-

producibilità (e della fissità) degli schemi cognitivi di classificazione della realtà sociale 

(le categorie sociali) trasmesse dalle madri ai propri figli. Per questo motivo nel sesto 

capitolo confronteremo le risposte attribuite ai foto-stimoli dalle madri e dai loro figli. 

Esploreremo anche i potenziali fattori esplicativi relativi alla minor riproduzione dell’ha-

bitus materno nell’habitus del bambino.  

I metodi usati per la realizzazione della presente indagine sono misti (Doyle et al., 2019). 

I mixed methods sono stati adottati nelle fasi corrispondenti alla scelta degli strumenti, alla 

modalità di trascrizione e codifica, ed infine per l’analisi dei dati. Durante la fase corri-

spondente alla progettazione della ricerca è stato stabilito che per indagare la pratica di 

categorizzazione sociale in soggetti di età pari a sette anni occorreva scegliere delle tec-

niche di indagine che più si accordassero con le abilità cognitive e linguistiche di questi 

ultimi; pertanto, abbiamo deciso di utilizzare delle tecniche care alla metodologia di ri-

cerca non-standard e corrispondenti all’intervista tramite Photo-elicitation (PEI). Sia i ge-

nitori che i loro figli sono stati intervistati con questo strumento. In un secondo momento 

abbiamo realizzato una codifica numerica delle informazioni, pertanto, il confronto delle 

risposte dei bambini con quelle dei loro genitori è stato possibile grazie all’introduzione 

della metodologia di ricerca standard. Si tratta infatti di due metodi che, se fatti conver-

gere, si rinforzano vicendevolmente (Creswell & Plano, 2018). Se le tecniche non standard 

hanno facilitato lo scambio comunicativo con gli intervistati e hanno anche permesso 

l’analisi qualitativa-semantica delle risposte alle interviste, le tecniche di analisi standard 

hanno, invece, permesso il confronto, questa volta numerico-statistico, delle risposte at-

tribuite in sede di intervista e sotto foto-stimolo dai genitori e dai loro figli. L’impiego di 

 
9 Siamo consapevoli che le giustificazioni, anche se introducono un elemento di “razionalità” valido per 

interpretare la risposta spontanea attribuita al foto-stimoli, siano comunque “condizionate” dagli impliciti 

culturali (cfr. Cap I paragrafo 2). Nel capitolo numero cinque (primo capitolo dedicato all’analisi dei dati) 

riportiamo le risposte addotte in “giustificazione” nella loro forma “aggregata”: quindi l’insieme delle rispo-

ste addotte dalle tre popolazioni prese in esame: minori, soggetti di sesso maschile (padri) e soggetti di sesso 

femminile (madri). Pertanto, l’approfondimento sul tema della “valutazione” e sulla “presa di coscienza” 

sulle risposte spontanee è emerso solo parzialmente in fase di analisi. Potrebbe essere interessante in futuro 

approfondire questi temi, analizzando le risposte addotte in “giustificazione” su interviste singole selezionate 

nei tre contesti socio-economici presi in esame.  
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entrambi i metodi (invece che uno solo) garantisce una conoscenza più esaustiva (se pur 

parziale) del fenomeno indagato.  

Gli interrogativi conoscitivi sono due: due quesiti generali e un sotto-quesito. Per facili-

tarne l’illustrazione li presentiamo numerati:10 D1 (primo quesito conoscitivo); D1.1 

(primo sotto-quesito); D2 (secondo quesito conoscitivo); D2.1 (secondo sotto-quesito). 

D1) Quali sono le principali categorie sociali che i bambini utilizzano sotto-stimolo 

all’età di sette anni (se confrontate con le categorie sociali utilizzate dagli adulti)?  

D1.1) Quali sono le principali giustificazioni che i bambini adducono nello spiegare 

l’utilizzo di suddette categorie sociali (se confrontate con le giustificazioni addotte dagli 

adulti)?  

D2) Che legame intrattengono le categorie utilizzate dai bambini con quelle utilizzate 

dalle loro madri? 

D2.1) Quali fattori spiegano le divergenze rilevate?  

Suddetti interrogativi hanno assunto la forma attuale soprattutto grazie all’approfondi-

mento teorico dell’approccio disposizionale (cfr. Capitolo II). Oltre all’esperienza forma-

tiva, anche l’esperienza extra-formativa come insegnante in una scuola primaria – da parte 

di chi scrive- ha influito nel definire gli interessi di ricerca, nonché la loro successiva 

formalizzazione nelle domande di ricerca sopra riportate. Infatti, difficilmente è possibile, 

nelle scienze sociali, far risalire l’intuizione di un’idea di ricerca ad un solo evento (sia 

esso un colloquio, un’esperienza) o a un solo testo  dal momento che il pensiero attinge 

da più fonti (spunti letterari, vissuto quotidiano, ecc.) (Abbott, 2007). 

  

 
10 I due quesiti generali hanno anche permesso l’organizzazione delle fasi corrispondenti alla rilevazione e 

all’organizzazione del materiale letterario: il primo quesito coincide quindi con la prima fase della ricerca, 

durante la quale sono stati intervistati i soggetti più giovani; il secondo quesito corrisponde, invece, ad una 

ulteriore fase di ricerca in cui stati intervistati i genitori. Per quanto riguarda l’organizzazione del materiale 

letterario: il primo capitolo del presente lavoro di ricerca risponde al primo quesito conoscitivo, il secondo 

capitolo risponde al secondo capitolo conoscitivo.  
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II. Il disegno campionario  

Come in molti disegni campionari utilizzati nella ricerca non-standard, la costruzione del 

campione è stata di tipo non-probabilistico (Bichi, 2002). Il disegno campionario ha ri-

guardato la selezione per quote di tre istituti scolastici (Corbetta et al., 2001, p. 278). Nel 

disegno campionario abbiamo previsto il coinvolgimento di due classi all’interno di tre 

istituti scolastici per un totale pari a centocinquanta individui (venticinque alunni per 

classe) e i relativi genitori. L’obiettivo principale perseguito nella selezione dei tre istituti 

e delle sei classi è stato quello di costituire un campione che catturasse una pluralità di 

esperienze e che presentasse delle caratteristiche socioeconomiche e sociodemografiche 

diversificate. È stato possibile individuare i tre istituti scolastici selezionandoli sulla base 

dell’indicatore ESCS (Economic Social and Cultural Status)11 descrittivo della composi-

zione sociodemografica e socioeconomica delle famiglie all’interno di ogni istituto ita-

liano. Abbiamo quindi individuato degli istituti che possedessero un livello ESCS “alto” 

“medio” e “medio-basso” nella periferia della città di Firenze, ovvero nella città di Prato. 

Le ragioni per le quali questi tre istituti sono stati rintracciati nella città di Firenze e nella 

sua periferia sono legati alle strategie di reperimento degli istituti. Infatti, chi scrive poteva 

beneficiare, proprio in queste due città, di una rete di contatti personali e professionali che 

avrebbe facilitato l’accesso al campo.12 All’interno di ogni istituto sono state quindi 

 
11 Le descrizioni relative all’indicatore ESCS sono presenti nella sezione “popolazione scolastica” 

all’interno del Portale “Scuole in Chiaro” predisposto dal Ministero dell’Istruzione e sono visibili nella 

sezione: “Naviga il Rav”. All’interno di questo portale si riportano le principali caratteristiche 

sociodemografiche e socioeconomiche della popolazione scolastica per ogni istituto scolastico italiano. 

L’indicatore ESCS è costruito sulla base dei dati raccolti dal SNV (Servizio Nazionale di Valutazione) in 

occasione delle ultime prove Invalsi effettuate all’interno dell’Istituto. Il livello del background socio-

economico per ogni istituto è stato definito rispetto alla distribuzione nazionale dell'indicatore ESCS. 

12 I tre istituti scolastici che hanno aderito all’indagine si trovano nella città di Firenze, il primo istituto è 

situato nel Quartiere 2, limitrofo al centro storico fiorentino; il secondo istituto nel Quartiere 5, in un 

quartiere periferico rispetto al centro storico; il terzo istituto scolastico è situato in provincia di Prato, a 

circa venti chilometri dal centro storico fiorentino. Questo terzo istituto presenta un’alta incidenza di 

popolazione straniera immigrata di origine cinese. Al momento della rilevazione la popolazione straniera 

che proveniva dal continente asiatico corrispondeva al 67.99% della popolazione straniera e il 58% di 

questa possedeva la nazionalità cinese (cfr. Comune di Prato. (2018). “Prato conta”, a cura dell’Ufficio 

di statistica. Disponibile da: http://statistica.comune.prato.it/?act=f&fid=6370 consultato il 05/01/2019).  

http://statistica.comune.prato.it/?act=f&fid=6370
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sollecitate a partecipare all’indagine due classi prime per un totale pari a sei classi prime. 

Il numero complessivo di istituti contattati corrisponde a sei. Solo tre di questi sei istituti 

non hanno preso parte all’indagine. Nella maggior parte dei casi il dirigente scolastico o 

il vicedirigente scolastico ha contribuito a selezionare le classi prime all’interno degli isti-

tuti scolastici ed a sollecitare gli/le insegnanti di suddette classi a partecipare all’inda-

gine.13 Le famiglie che hanno effettivamente aderito all’indagine corrispondono a novan-

tasei famiglie, ottantotto madri, quarantotto padri e novantasei minori, per un totale di 

individui pari a duecentotrentadue individui costitutivi del campione analitico (cfr. Capi-

tolo IV paragrafo 7). Descriviamo qui di seguito le principali caratteristiche per ogni isti-

tuto estrapolate dal portale di riferimento.14  

L’istituto scolastico dal profilo ESCS alto è collocato nel quartiere residenziale limitrofo 

al centro storico fiorentino. Tale istituto presenta una scarsa percentuale di popolazione 

con cittadinanza non italiana (pari al 13%). La condizione socioeconomica delle famiglie 

tende verso la medio-alta borghesia. L’istituto presenta la disponibilità economica a so-

stenere viaggi d’istruzione, così come a dar vita a progetti e iniziative di classe. Non sono 

rilevati, all’interno dell’istituto, vincoli strutturali. L’istituto scolastico dal profilo ESCS 

medio è situato in un quartiere semi-periferico della città di Firenze e presenta un’alta 

percentuale, circa il 33/34% di alunni con cittadinanza non italiana. Mediamente l’estra-

zione sociale delle famiglie frequentanti questo istituto corrisponde alla classe media; tale 

istituto possiede la disponibilità a sostenere viaggi d’istruzione, progetti e iniziative di 

classe. Infine, l’istituto scolastico dal profilo ESCS medio-basso è ubicato fuori dalla città 

 
13 L’accesso al campo è stato realizzato lavorando su due fronti, una strategia di entrata in contatto con gli 

istituti scolastici “top-down” e una strategia “up-down”. La strategia di presa di contatto “top down” ha 

previsto l’entrato in contatto con l’istituto scolastico contattando direttamente la Dirigenza scolastica 

tramite posta certificata e tramite sollecito telefonico. La strategia di presa di contatto “up-down” ha 

previsto invece l’entrata in contatto con alcune insegnanti che rientravano nella cerchia di conoscenze 

personali e/o professionali di chi ha effettuato le interviste (che coincide con chi scrive), che a loro volta, 

tramite un’operazione di coinvolgimento “up-down” hanno promosso l’indagine ai Dirigenti e hanno reso 

possibile l’adesione dell’istituto all’indagine.  

14 Per motivi legati all’anonimato dei dati relativi ad ogni Istituto Scolastico, non riportiamo in nota i 

riferimenti ai siti Internet da cui sono state estrapolate le informazioni relative ad ogni singolo istituto 

scolastico. Per informazioni generali sul Portale “Scuola in chiaro” è possibile invece consultare il 

seguente sito: URL://www.miur.gov.it/-/scuola-in-chiaro consultato il 2/07/2018. 

https://www.miur.gov.it/-/scuola-in-chiaro
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di Firenze, in provincia di Prato. Le caratteristiche della popolazione scolastica di questo 

istituto sono le seguenti: multiculturalità e plurilinguismo. Infatti, circa il 22% della po-

polazione scolastica che frequenta l’istituto è di cittadinanza non italiana. Il tasso di di-

soccupazione delle famiglie all’interno di questo istituto scolastico è superiore alla media 

regionale e nazionale. Sono molte le famiglie in condizione di marginalità economica. 

L’istituto presenta una carenza di spazi al suo interno.  

La scelta di intervistare soggetti di età pari a sette anni è conseguente all’interesse teorico 

e alla necessità di intervistare individui in possesso di abilità cognitive e di conoscenze 

linguistiche tali da riuscire a “motivare” la propria risposta. Gli individui in età scolare 

sono capaci di descrivere i meccanismi causali che rendono possibile l’attribuzione cate-

goriale e sono in grado di giustificare le proprie scelte anche durante un’intervista (Mur-

phy, 2002). Oltretutto dalla letteratura di settore sappiamo che i soggetti di età pari a sette 

anni sono capaci di realizzare raggruppamenti umani sulla base di classificazioni sociali 

che prevedono delle distinzioni di genere (Bhana, 2016; Renold, 2005; Rönnlund, 2015); 

delle distinzioni di base, incentrate sull’età (Inagaki & Hatano, 2006); delle distinzioni -

rudimentali - di tipo etnico (Connolly, 1998, 2011; Connolly et al., 2009) e delle distin-

zioni – anch’esse rudimentali, quindi non sofisticate – che riguardano il posizionamento 

socio-economico degli individui (Weinger, 2000). 

È in virtù di considerazioni di questo tipo che è stato selezionato il target dell’età a cui 

somministrare le interviste ma anche - come vedremo nel prossimo paragrafo- la tipolo-

gia di intervista maggiormente idonea per intervistare degli individui di questa fascia 

d’età. 
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1. Come sollecitare l’immaginazione degli inter-

vistati? 

Nel selezionare gli strumenti di rilevazione abbiamo utilizzato strumenti propri alla socio-

logia visuale. La sociologia visuale è parte integrante della ricerca sociale già dagli anni 

Sessanta del Novecento (Becker, 1974). A partire dagli anni Novanta del Novecento la 

sociologia visuale è stata applicata a ricerche realizzate con i bambini (Allen, 2009; Torre 

& Murphy, 2015; Werts et al., 2012). Per realizzare la presente indagine è stata scelta la 

PEI, Photo-Elicitation Interview (Clark-Ibáñez, 2004; Epstein et al., 2006), anche detta 

intervista tramite foto-stimolo. La PEI consiste in una tecnica di intervista durante la quale 

i ricercatori sollecitano le risposte, le reazioni e le intuizioni dei partecipanti usando delle 

fotografie o altre tipologie di immagini come stimoli visivi (Collier 1957; Collier & Col-

lier 1999; Harper 2002). Se usati in tandem con i metodi di intervista standard, le Photo-

Elicitation Interviews (PEIs) riescono a fornire una profondità aggiuntiva alle risposte dei 

partecipanti (Padgett et al., 2013). L’utilizzo dei foto-stimoli permette pertanto di solleci-

tare l’immaginazione degli intervistati (Gómez, 2020). Questa tipologia di intervista rap-

presenta un’estensione della modalità di intervista tradizionale (Harper, 2002). Le foto-

grafie presentate dal ricercatore costituiscono le basi per l’intervista e giocano un ruolo 

specifico durante l’esecuzione della stessa, dal momento che aiutano a richiamare ricordi 

o a riflettere su tematiche che altrimenti non sarebbero pervenute alla mente degli intervi-

stati (Banks, 2018). Questo accade perché «le immagini possono connettere i concetti in 

modi diversi, cosa che la sola comunicazione verbale non può arrivare a fare. Le immagini 

possono scavare pozzi più profondi in diverse parti della consapevolezza umana, più di 

quanto riescano a fare le sole interviste» (Harper 2002, p. 23). La Photo-elicitation, ri-

spetto all’intervista tradizionale, permette quindi di evocare una diversa tipologia di in-

formazione dal momento che le zone del cervello che processano l’informazione verbale 

sono - sul piano evolutivo - più recenti delle zone che processano le informazioni verbali. 

Le immagini evochino degli elementi della coscienza umana più profondi di quanto rie-

scano a fare le sole parole. L’accostamento dei metodi linguistici e visuali migliora le 

prestazioni di entrambi, dal momento che è ciò che desta l’interesse scientifico è il signi-

ficato quindi l’interpretazione attribuita alle immagini. Le immagini possono essere pro-

dotte dal ricercatore oppure dall’intervistato (Ford et al., 2017). In questa indagine il 
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contenuto dei foto-stimoli è stato selezionato direttamente dal ricercatore. Il motivo di 

questa scelta è principalmente collegato alla necessità di dover confrontare le risposte dei 

genitori con quelle dei loro figli. Gli intervistati sono stati sollecitati a rispondere ad uno 

stimolo visivo scelto ex-ante dal ricercatore. Nel prossimo paragrafo descriviamo in che 

modo è stato possibile minimizzare le distorsioni dettate dalla selezione ex-ante dei foto-

stimoli da parte del ricercatore. Sebbene le distorsioni interpretative siano presenti anche 

nell’intervista con foto-stimolo, quest’ultima, dal momento che richiede una “descrizione 

fitta” da parte dell’intervistato (Geertz, 1973) consente tramite le spiegazioni addotte 

dall’intervistatore, di ridurre, almeno in parte le potenziali incomprensioni e garantisce 

all’intervistato la possibilità di attivare con maggior libertà le proprie categorie cognitive. 

In tal caso, il ricercatore diventa un osservatore e l’intervistato assume il ruolo dell’”inse-

gnante” (Flick, 2002).  

Nel caso specifico di applicazione a questa indagine l’impiego dell’intervista con foto-

stimolo permette altresì di ridurre ridurre l’asimmetria di potere presente tra l’adulto e il 

bambino in fase di intervista (Fraser et al., 2004; Mayall, 2000). L’asimmetria di potere è 

anche legata all’asimmetria verbale, fisica, cognitiva e linguistica insita nello scambio 

verbale e nella relazione che si instaura tra adulto e bambino durante l’intervista (Jorgen-

son & Sullivan, 2010; Poku et al., 2019). La scelta dell’intervista tramite foto-stimolo è 

legata non solo alla volontà di riduzione dell’asimmetria di potere relativa alla differenza 

di età presente tra intervistatore e intervistato, ma anche alla volontà di rendere il bambino 

parte attiva nel processo di ricerca.15 La PEI consente l’inclusione di minori in un’inda-

gine scientifica e rende possibile altresì l’instaurazione di una collaborazione attiva e di 

un clima di “gioco” (Morrow, 2008; Vänskä et al., 2020). La presentazione di fotografie 

rappresenta un modo per ottenere l’attenzione completa dell’intervistato, chiedendogli 

una piena concentrazione con entrambi gli occhi e la mente su un oggetto che per la sua 

forma e il materiale con cui è fatto risulta maneggevole e alla sua portata (Epstein, 2006). 

I foto-stimoli possiedono il vantaggio “didattico” e “pedagogico” di ancorare lo scambio 

 
15 Il processo di inclusione del bambino in indagini scientifiche è piuttosto recente. Tale processo si collega 

alle rivendicazioni sul diritto di espressione dei minori da parte della Convenzione per i diritti 

dell’infanzia, così come alle istanze rivendicate dalla Nuova Sociologia dell’infanzia negli ultimi 

quarant’anni. In entrambi i casi si promuove il diritto di espressione dei minori e la conseguente necessità 

di inclusione degli stessi nel processo di ricerca (Fargas-Malet et al., 2010; Jorgenson & Sullivan, 2010; 

Poku et al., 2019; Punch, 2002). 
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verbale alla capacità immaginativa del bambino. I soggetti che sono stati intervistati, non 

sapendo ancora leggere e scrivere, si sono dimostrati molto abili nell’avvalersi dell’im-

maginazione e tendenzialmente entusiasti e fiduciosi nel commentare delle foto. Questo 

entusiasmo ha facilitato lo scambio verbale con il bambino durante l’intervista (Hazel, 

1995). Permangono in ogni caso alcune difficoltà di fondo, relative all’utilizzo e ai limiti 

intrinseci di queste tecniche. C’è, infatti, chi rimane scettico sul fatto che l’intervista con 

minori possa essere considerata legittima, dal momento che i giovani soggetti intervistati 

sono talvolta considerati dalla letteratura individui suggestionabili e incapaci di distin-

guere tra fantasia e realtà (Punch, 2002). Durante lo svolgimento di questa indagine, in 

alcuni casi i giovani soggetti intervistati nel rispondere hanno attinto in modo evidente 

alla loro fantasia. Per esempio, un bambino nell’istituto scolastico di livello socio-econo-

mico medio nel rispondere al foto-stimolo numero diciotto ̶ che ritrae un uomo anziano 

impiegato nel settore dell’imprenditoria edilizia (vd. appendice n°1) ̶ ha affermato che si 

trattava di: “Dracula che sta studiando come ammazzare le persone e si trova in un pa-

lazzo”.  

Nella parte che segue dettaglieremo le operazioni eseguite volte a garantire la validità 

dello strumento rispetto agli obiettivi conoscitivi prefissi dalla ricerca. 
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2. Soggettività del ricercatore e credibilità dello 

strumento 

Nel paragrafo precedente abbiamo presentato i vantaggi legati all’utilizzo dell’intervista 

tramite foto-stimolo in un disegno di ricerca che preveda il coinvolgimento di minori.  Tra 

le criticità intrinseche relative all’utilizzo degli stimoli visuali si annovera soprattutto il 

rischio di incorrere nell’auto-referenzialità culturale. Il ricercatore, selezionando egli 

stesso le immagini, opera una selezione che sottostà alla sua soggettività. Il principale 

rischio delle immagini auto-selezionate è pertanto quello di selezionare immagini signifi-

cative per l’intervistatore ma non per gli intervistati (Emmison et al., 2000; Wang et al., 

2000). Una buona immagine corrisponde pertanto ad un’immagine che deve lasciare un 

buon margine di ambiguità al fine di permettere all’intervistato l’interpretazione della 

stessa. L’immagine se selezionata dal ricercatore subisce, in questa fase, un’impronta for-

temente soggettiva. Occorre pertanto selezionare immagini «prive di didascalia o conno-

tazioni che possano indirizzare la lettura verso un’interpretazione piuttosto che un’altra» 

(Faccioli & Losacco, 2010, p. 112). In questo paragrafo descriviamo alcuni degli accorgi-

menti adottati, volti a mitigare i rischi legati alla soggettività del ricercatore. La fase cor-

rispondente al pre-test dei foto-stimoli merita particolare attenzione: infatti, per poter ca-

pire se i foto-stimoli fossero in grado di stimolare l’immaginazione e la narrazione dei 

partecipanti è stato fondamentale testare preventivamente le immagini, sia con soggetti 

adulti che con minori. La sociologia visuale appare meno innovativa nell’impiegare dei 

foto-stimoli, che da tempo vengono usati anche dalla psicologia sociale e in etno-antropo-

logia ed esiste pertanto poca letteratura sulle varie fasi di pre-test e di selezione dei foto-

stimoli. Scarseggiando la letteratura sul tema, abbiamo dovuto mutuare dalla ricerca stan-

dard la procedura relativa alla fase di pre-test. Nella fase di pre-test sono stati quindi in-

tervistati trentaquattro individui di età e appartenenze socio-economiche e culturali diver-

sificate. Il pre-test ha previsto tre fasi distinte: nella prima, i foto-stimoli sono stati testati 

su dei soggetti di una classe prima in un istituto scolastico extra rispetto agli istituti sco-

lastici inseriti campione.16 In un secondo momento sono state rintracciate delle coppie di 

genitori e figli tramite una strategia di reperimento a valanga. Sono stati quindi intervistati 

 
16 L’istituto definito come “extra” corrisponde ad un istituto scolastico con livello ESCS alto. È stato 

possibile individuare tale istituto grazie al network di contatti personali e professionali di chi scrive ed è 

stato pertanto possibile inoltrare la richiesta di collaborazione ad una fase di pre-test. 
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tramite intervista con foto-stimolo quattro soggetti di età pari a sei anni, tra cui due indi-

vidui di sesso femminile e due di sesso maschile ed i rispettivi genitori, tre madri e un 

padre, tre donne italiane e un uomo di origini straniere. Due di questi genitori possedevano 

un profilo socioeconomico medio-basso e gli altri due alto. In una terza fase, sono state 

coinvolte diciotto persone di età anagrafiche diversificate. I foto-stimoli sono stati quindi 

testati su alcuni adulti giovani italiani, quattro donne e tre uomini (selezionati nella cerchia 

amicale di chi scrive), su un uomo e una donna di mezza età e su una donna anziana 

(questa volta selezionati all’interno della cerchia familiare di chi scrive). Dei quarantotto 

foto-stimoli impiegati nella fase di pre-test, ne sono stati poi selezionati diciotto. La sele-

zione è avvenuta sulla base dell’estensione delle descrizioni effettuate sui foto-stimoli. 

Con il termine estensione alludiamo alla dovizia di particolari attribuiti al foto-stimolo, 

per cui sono stati scartati i foto-stimoli che non scaturivano grandi narrazioni negli inter-

vistati. Sulla base di questo criterio il foto-stimolo selezionato doveva suscitare almeno 

tre diverse interpretazioni – da parte dei venti minori intervistati in fase di pre-test – du-

rante la descrizione. Per esempio, il foto-stimolo n°4 (cfr. appendice n°1) che ritrae un 

uomo adulto neonazista le interpretazioni sono state le seguenti: “un allenatore di calcio” 

una “guida turistica” e “una persona a una manifestazione”. In tal caso, questa estensione 

(pari a tre diverse interpretazioni su venti intervistati in fase di pre-test) ha consentito che 

il foto-stimolo venisse validato. Sono stati invece scartati i foto-stimoli a cui l’intervistato 

rispondeva dicendo che si trattava di “un signore” o “di una signora” senza specificare 

altre caratteristiche attribuibili all’identità sociale della persona raffigurata. Alcune rispo-

ste dei genitori hanno confermato che la selezione dei foto-stimoli realizzata dal ricerca-

tore, per quanto sottoposta ad un’ampia fase di pre-test, rimane una selezione in parte 

soggettiva e auto-biografica. Questa impressione è stata confermata durante la rilevazione 

da alcune risposte dei genitori, i quali, hanno detto in alcuni casi: “sembri tu in questa 

foto”.17  

I foto-stimoli selezionati sono stampati a colori su cartoncino in un formato che ricorda 

delle carte da gioco e ritraggono degli individui realmente esistenti, ritratti in modo nitido 

per intero oppure a mezzo busto. Il principale obiettivo perseguito coincide con il voler 

 
17 Questa risposta si è verificata soprattutto nei foto-stimoli che ritraevano donne potenzialmente intorno 

alla trentina (cfr. appendice n°1), quindi in possesso delle caratteristiche socio-demografiche di chi ha 

realizzato le interviste, che coincide con chi scrive. 
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fare in modo che l’attenzione dell’intervistato si diriga sulla figura rappresentata; pertanto, 

la presenza di oggetti nei foto-stimoli è ridotta, lo sfondo invece è sfocato e sono assenti i 

riferimenti a personaggi noti o a marche di oggetti.18 Le immagini sono state selezionate 

sulla base delle seguenti dimensioni: il “genere”, sono quindi stati selezionati dei foto-

stimoli che ritraevano lo stesso numero di uomini e donne (nove donne e nove uomini); la 

“provenienza geografica”: due figure provenienti dal continente africano, sei dall’Asia e 

sette dal continente europeo e una di queste dal continente sud-americano.19 L’apparte-

nenza geografica delle persone ritratte nei foto-stimoli ha tenuto conto delle principali 

minoranze etniche presenti in Italia negli anni 2018 e 2019. Queste percentuali sono state 

riproporzionate alle percentuali di residenti con nazionalità straniera nelle città di Firenze 

e di Prato.20 Un’altra dimensione selezionata equivale alla: “posizione economica” delle 

persone ritratte nei foto-stimoli. Si presume che due delle persone -ritratte nei foto-stimoli 

- appartengano ad una posizione economica “alta” (poiché circondate da beni di lusso), 

cinque ad una posizione economica “medio-alta” e otto ad una posizione economica “me-

dio-bassa”, in una di queste immagini è raffigurato un individuo in condizioni di margi-

nalità economica e sociale. La dimensione relativa all’età ha tenuto conto del seguente 

numero di foto-stimoli: otto immagini ritraggono individui adulti (la cui età oscilla presu-

mibilmente tra i venti e i quaranta, quarantacinque anni); una sola immagine ritrae un 

bambino; un’altra ritrae un’adolescente; un’altra ritrae un uomo giovane adulto, tre im-

magini ritraggono delle persone di mezza età e le restanti quattro immagini ritraggono, 

infine, delle persone anziane. Per quanto concerne l’appartenenza etno-religiosa, sono 

stati selezionati i foto-stimoli che ricalcavano le principali fedi e minoranze religiose 

 
18 È possibile prendere visione dei diciotto foto-stimoli selezionati nell’appendice n°1. 

19 Per la selezione dei foto-stimoli abbiamo stabilito dei criteri di massima (sia nel numero di foto-stimoli 

da selezionare -18- che nelle caratteristiche ricercate -elencate in questo paragrafo). In taluni casi è stato 

possibile recuperare on-line le informazioni relative alle persone ritratte nei foto-stimoli. In altri casi 

abbiamo, al pari dei nostri intervistati in sede di intervista, ipotizzato l’età o la provenienza geografica 

oppure la posizione economica o la professione dell’individuo ritratto nel foto-stimolo. 

20Comune di Firenze. (2018). Migranti le cifre. Disponibile da https://sociale.comune.fi.it/system/fi-

les/2018-12/migranti_cifre2018bis.pdf, consultato il 05/01/2019; Comune di Prato (2018). Prato conta, a 

cura dell’Ufficio di statistica. Disponibile da: http://statistica.comune.prato.it/?act=f&fid=6370 consultato 

il 05/01/2019. 

 

http://statistica.comune.prato.it/?act=f&fid=6370


52 

presenti in Italia (negli anni 2018 e 2019) quali: Cristiano-Cattolica, Ortodossa, Musul-

mana, Buddista.21 Sono stati infine selezionati dei foto-stimoli raffiguranti individui ap-

partenenti ai principali gruppi socio-professionali presenti in Italia (vd. tabella sotto-

stante).22 

Tabella n°1: Principali gruppi socio-professionali presenti in Italia e numero di foto-

stimoli selezionati 

Gruppi socio-professionali N° di 

foto-sti-

moli 

Primo gruppo) Legislatori, imprenditori, alta dirigenza 1 

Secondo gruppo) Professioni intellettuali, scientifiche, elevata spe-

cializzazione 

1 

Terzo gruppo) Professioni tecniche 2 

Quarto gruppo) Professioni esecutive lavoro d’ufficio 1 

Quinto gruppo) Attività commerciali e nei servizi 1 

Sesto gruppo) Artigiani, operai specializzati, agricoltori 2 

Settimo gruppo) Conduttori di impianti e di veicoli 1 

Ottavo gruppo) Professioni non qualificate 1 

Nono gruppo) Forze armate 0 

 

  

 
21 CESNUR. Massimo Introvigne, & Pierluigi Zoccatelli (sotto la direzione di). Le Religioni in Italia. Il 

pluralismo religioso in un contesto post-moderno. Disponibile da: https://cesnur.com/il-pluralismo-reli-

gioso-italiano-nel-contesto-postmoderno-2/ consultato il 10/01/2019. 

22 ISTAT. (2013). La classificazione delle professioni. Disponibile da 

https://www.istat.it/it/files//2013/07/la_classificazione_delle_professioni.pdf consultato il 05/04/2018. 

https://cesnur.com/il-pluralismo-religioso-italiano-nel-contesto-postmoderno-2/
https://cesnur.com/il-pluralismo-religioso-italiano-nel-contesto-postmoderno-2/
https://www.istat.it/it/files/2013/07/la_classificazione_delle_professioni.pdf
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Tabella n°2: Sequenza di somministrazione dei foto-stimoli 

1) Donna –adulta- giovane – Asia o sud-America – collaboratrice fa-

miliare 

2) Donna – anziana – Asia -suora 

3) Donna – adulta- giovane – Europa – imprenditrice in ufficio 

4) Uomo- adulto -giovane – Europa- Skinhead 

5) Donna- mezza età- Marocco- scrittrice 

6) Uomo-adulto- giovane- continente africano -migrante 

7) Bambino – Asia – Buddista 

8) Uomo – anziano – Europa dell’est – pope ortodosso 

9) Uomo –adulto- giovane –Asia – commerciante 

10) Donna – adulta- giovane – Islam – atleta 

11) Donna - anziana – Europa dell’est 

12) Bambina- adolescente – Etnia rom 

13) Uomo –mezza età- Sud-America- agricoltore 

14) Donna –adulta- giovane – Asia – posizione economica alta 

15) Uomo-mezza età- Europa dell’est – imprenditore nel settore della 

logistica 

16) Uomo-anziano- posizione economica bassa 

17) Donna – adulta- giovane – operaia 

18) Uomo- anziano – Europa dell’est – posizione economica alta 
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La fase di pre-test delle immagini è stata utile anche per la scelta della sequenza di pre-

sentazione dei foto-stimoli (vd. tabella n°2). La sequenza di presentazione è stata la 

stessa per i padri, le madri e i minori, al fine di riuscire a confrontare le risposte di queste 

tre popolazioni. Laddove possibile, abbiamo alternato i foto-stimoli sulla base del ge-

nere, dell’età, della posizione economica e dell’appartenenza etno-religiosa della per-

sona raffigurata. Nell’insieme, sono stati selezionati dei foto-stimoli nei quali l’emo-

zione della persona fotografata non era particolarmente evidente (quindi, dei foto-sti-

moli che ritraevano degli individui né particolarmente tristi né particolarmente felici) 

dal momento che il tema del riconoscimento delle emozioni sulla base delle differenze 

culturali corrisponde ad un interesse neuroscientifico e psicologico piuttosto che socio-

logico (Cañadas et al., 2016; Otten & Banaji, 2012). Infine, il vestiario è stato assunto 

come marcatore della posizione occupata nello spazio sociale (Bourdieu, 2004; Crane, 

& Mora, 2004; Giorcelli & Rabinowitz, 2012; Godart, 2010; Mora, 2009; Waerdhal, 

2005). Le fonti da cui sono state estratte le immagini corrispondono all’archivio imma-

gini di Google, alle riviste e ai quotidiani del periodo gennaio-marzo 2019, nonché ad 

alcune foto d’autore del fotoreporter Steve McCurry.  

3.La traccia d’intervista e la definizione 

della situazione 

L’intervista tramite foto-stimolo può essere considerata come un’intervista semi-struttu-

rata a direttività media e ad alta standardizzazione (Bichi, 2002). La direttività media per 

questa tipologia di intervista è garantita dalla modalità di risposta “aperta”; l’alta standar-

dizzazione, invece, è dovuta all’uniformità degli stimoli proposti sia ai genitori che ai loro 

figli così come all’uniformità delle due domande effettuate in sede di intervista. Le do-

mande effettuate in sede di intervista sono state messe a punto durante la fase di pre-test. 

I due quesiti rivolti in fase di intervista sono stati i seguenti: “chi è secondo te la persona 

del foto-stimolo? perché hai detto così?” Il primo quesito è stato pensato per incentivare 

una risposta spontanea intuitiva al foto-stimolo, il secondo quesito “perché hai detto così?” 

è stato pensato, invece, per incentivare una riflessione “a freddo” sulla prima risposta at-

tribuita. La distinzione tra queste due fasi in sede di intervista ha reso possibile l’attribu-

zione di una prima risposta “emotiva” calda e spontanea, dettata dall’utilizzo inconscio 

degli schemi culturali incorporati e di una seconda risposta “fredda” e razionale, che im-

poneva l’utilizzo di una maggior riflessività da parte dell’intervistato e su una parziale 
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presa di posizione rispetto ad una prima risposta intuitiva e spontanea (vd. Capitolo I para 

2). Durante l’esecuzione dell’intervista, suddette domande hanno subito delle leggere va-

riazioni al fine di facilitare lo scambio verbale con l’intervistato tenendo conto delle ca-

pacità di comprensione ed espressione linguistica dello stesso. Per esempio, se l’intervi-

stato corrispondeva ad un bambino che non padroneggiava la lingua italiana, la domanda 

rivolta è stata spesso del tipo: Cosa vedi nella foto? Chi c’è? Cosa sta facendo la persona 

della foto? Dov’è? Abbiamo quindi constatato che risultava più facile rispondere alle do-

mande quando gli interrogativi erano semplici e posti in modo colloquiale. Ad una do-

manda semplice corrispondeva una risposta semplice (Boggs & Eyberg, 1990). Per otte-

nere maggior spontaneità e fluidità nell’intervista, abbiamo cercato di ricreare un am-

biente armonioso e sereno; pertanto, sono state rivolte ai giovani intervistati alcune do-

mande iniziali “rompi ghiaccio” del tipo: Come ti chiami? Quanti anni hai? Hai fratelli? 

Hai sorelle? Cosa fai quando esci da scuola? Con chi giochi? Partire da domande meno 

impegnative ha incoraggiato i soggetti più giovani a prendere confidenza col ricercatore e 

con la procedura di indagine per prepararsi alle domande “più impegnative” e alla con-

centrazione richiesta per la descrizione delle immagini. I bambini di solito parlano volen-

tieri del loro vissuto quotidiano (Kay et al., 2003). Oltretutto, le domande meno impegna-

tive sono ancora più importanti e necessarie quando i bambini sono timidi oppure ansiosi 

(Cameron, 2005). Gli studi pilota, soprattutto quelli realizzati con i soggetti più giovani, 

hanno permesso, oltre che di validare i foto-stimoli anche di stabilire una procedura di 

ricerca e di “gioco”. Le immagini sono state pertanto numerate da uno a diciotto e sono 

state presentate capovolte agli intervistati, sia ai bambini che ai loro genitori. La procedura 

avveniva nel seguente modo: l’intervistato sollevava un foto-stimolo per volta e rispon-

deva alle domande d’intervista.23 Tutte le risposte degli intervistati ai foto-stimoli sono 

state annotate in simultanea/contemporanea su una griglia numerata da uno a diciotto per 

ovviare alle défaillances del registratore. L’intervista ha avuto una durata media tra i dieci 

e i venti minuti a testa per entrambe le tipologie di soggetti intervistati. Tramite lo studio 

pilota abbiamo infatti constatato che la durata di venti minuti costituiva la soglia massima 

tollerata da un bambino di sette anni per il mantenimento della concentrazione. Giungiamo 

a conclusione di questo paragrafo, dopo aver presentato le tecniche di rilevazione e le 

operazioni di pre-test effettuate sia per la selezione degli strumenti che per la selezione 

 
23 Le immagini sono state capovolte sul tavolo così da poter conferire all’intervista l’idea di “gioco”. 
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dei quesiti di indagine, illustreremo nel prossimo paragrafo le strategie adottate nella fase 

che corrisponde all’accesso al campo.  

III. L’accesso al campo  

1.La creazione di fiducia con i partner della ri-

cerca 

In un’indagine che preveda il coinvolgimento di minori, il supporto istituzionale è di vitale 

importanza (Clark-Ibáñez, 2004). In tal caso il ricercatore deve operare in concertazione 

con numerosi “gatekeepers”, ovvero, tutte quelle figure che predispongono l’incontro di-

retto con il minore (quali il Dirigente scolastico, gli insegnanti, i genitori del bambino) 

(Cree et al., 2002). Relazionarsi con queste figure prima che la rilevazione abbia inizio 

aggiunge complessità al lavoro di ricerca. Nella specifica applicazione alla nostra indagine 

la strategia adottata nella fase di accesso al campo corrisponde ad una strategia multi-livello 

(Meo, 2010). La strategia multi-livello prevede che il ricercatore entri in contatto in primis 

con i dirigenti degli istituti scolastici, poi con i genitori, poi con gli insegnanti e infine con 

i diretti interessati, ovvero i minori da intervistare. L’approccio deontologico utilizzato in 

questa fase è stato volto a tutelare consapevolmente le persone coinvolte nell’indagine 

(Semi, 2010, p. 45) sia sul piano formale, per mezzo di autorizzazioni ufficiali, che infor-

male, esplicitando verbalmente gli obiettivi dell’indagine prima che l’intervista avesse ini-

zio. La strategia per l’individuazione delle scuole e quindi per il reperimento dei soggetti 

da intervistare ha previsto, come già esplicitato ad inizio capitolo, la tecnica del campiona-

mento per quote: il campione è stato pertanto suddiviso in sotto-campioni e gli istituti sono 

stati selezionati sulla base delle proprietà ritenute fondamentali ai fini degli obiettivi cono-

scitivi dell’indagine (cfr. cap III para II “Il disegno campionario”). Una volta ricevuti i 

contatti dei Dirigenti delle tre scuole, abbiamo redatto una lettera ufficiale con intestazione 

dell’università e una scheda di presentazione del progetto di ricerca-azione. Entrambi i do-

cumenti sono stati firmati e revisionati dal coordinatore della ricerca e inviati ai plessi sco-

lastici per mezzo della posta certificata. La fase successiva ha previsto la creazione di un 

rapporto di fiducia con i cosiddetti “gatekeepers” (Christensen & Prout, 2002; Gibson, 

2012; Miller, 2015) ovvero tutte quelle figure “garanti” che tutelano i minori ovvero i di-

rigenti scolastici, i vice-dirigenti, gli insegnanti, i genitori. Una volta inviati i documenti, 

abbiamo lasciato che trascorresse una settimana e poi abbiamo contattato le scuole telefo-

nicamente per organizzare, ove necessario, un incontro di persona con i dirigenti scolastici. 
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Dalla letteratura di settore sappiamo che spesso, per incentivare la partecipazione ad un’in-

dagine scientifica, occorre trovare un momento che non incida sulla progressione didattica 

del bambino. Per questo motivo gli istituti scolastici spesso non vedono di buon occhio 

l’intrusione del ricercatore nell’istituto, dal momento che la sua attività di ricerca incide 

inevitabilmente sulla routine scolastica (Morrow, 1998). Nel presentare la ricerca ai diri-

genti scolastici e ai vice-dirigenti, abbiamo quindi sottolineato che l’indagine sarebbe stata 

“meno invasiva possibile”. In seguito, sono state organizzate delle riunioni sia con i docenti 

delle classi prime coinvolte sia con i genitori che avevano acconsentito di partecipare all’in-

dagine. Durante le riunioni sono state esplicitate la finalità dell’indagine, la tempistica e le 

tecniche, nonché le informazioni relative al trattamento dei dati personali. In questa fase 

abbiamo dedicato particolare attenzione ai termini con cui veniva descritta l’indagine. Ab-

biamo pertanto stabilito di rimanere su una descrizione generale così da non influenzare le 

risposte né degli adulti, né, di conseguenza, le risposte dei soggetti più giovani. Infine, è 

stata consegnata ai genitori un’informativa privacy aggiornata ai sensi degli artt. 13 e 14 

del Regolamento (UE) 2016/679 sulla “protezione delle persone fisiche con riguardo al 

trattamento dei dati personali”, anche GDPR, redatta dall’Ufficio Legale dell’Università 

Cattolica.24 Riportiamo di seguito una tabella riassuntiva relativa alla tempistica per la fase 

di accesso al campo. 

  

 
24 L’informativa privacy presenta le seguenti informazioni: a) lo scopo del progetto; b) la modalità di 

esecuzione del progetto; c) la modalità di partecipazione al progetto; d) la sua durata; e) le informazioni 

supplementari: gratuità del progetto di ricerca e l’esplicitazione delle finalità esclusivamente scientifiche 

dello stesso. Le pagine che seguono tutelano gli interessati dal punto di vista dell’anonimato, della confi-

denzialità, esplicitando le modalità di trattamento e di conservazione dei dati personali/anagrafici, di con-

tatto e dei dati trattati per mezzo della ricerca. 
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Tabella n°3: Descrizione delle fasi di accesso al campo, delle operazioni svolte e 

della tempistica 

 

Fasi della ricerca 

 

Arco temporale 

 

Operazioni svolte 

 

Creazione fiducia 

con i dirigenti sco-

lastici 

 

Ottobre-dicembre 2018 

Lettera ufficiale e 

scheda di presenta-

zione della ricerca 

rivolte ai Dirigenti 

scolastici e/o Vice-

dirigenti. 

Sollecitazioni tele-

foniche. 

 

Con gli insegnanti 

 

Novembre–marzo 2019 

 

Riunioni con i do-

centi 

 

Con i genitori 

 

Gennaio-aprile 2019 

Riunioni con i geni-

tori. 

Risposta via mail/te-

lefono ai dubbi dei 

genitori. 

Sottomissione 

dell’informativa pri-

vacy alle famiglie. 
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2. Prassi di ricerca e stratagemmi nel contesto 

scolastico 

 

La scelta del setting per l’intervista all’interno dell’ambiente scolastico coincide con 

una fase delicata, dal momento che gli spazi idonei allo svolgimento di un’intervista non 

sono sempre disponibili (Fraser et al., 2004; Punch, 2002). Nella specifica applicazione 

alla nostra indagine sono stati selezionati - laddove possibile - degli ambienti che rap-

presentassero una via di mezzo tra il mondo formale e il mondo informale (Fargas-Malet 

et al., 2010). Sono state quindi selezionate delle aule adibite a laboratorio per attività 

artistiche o informatiche oppure un’aula computer o, in altri casi, gli spazi della biblio-

teca dell’istituto scolastico. La scelta di un luogo adeguato riduce il rischio che l’inter-

vistato possa sentirsi sottopressione interpretando erroneamente il momento dell’inter-

vista come coincidente con un esercizio scolastico (Fargas-Malet et al., 2010; Fraser et 

al., 2004; Hill, 2006; Punch, 2002). Un ulteriore aspetto riguarda il rapporto che si in-

staura tra il ricercatore e il bambino e come questo rapporto influenzi i dati che verranno 

prodotti (Russell, 2005; Swain, 2006). Irwin e Johnson (2005) sottolineano a tal propo-

sito che i ricercatori non possono aspettarsi di stabilire un rapporto di fiducia con i gio-

vani soggetti intervistati già dal loro primo incontro, soprattutto se, come nel nostro 

caso, l’intervista si svolge individualmente. Questo è particolarmente vero quando si 

intervistano bambini timidi. Pertanto, è illogico pensare che il bambino condivida col 

ricercatore i propri pensieri qualche minuto dopo averlo conosciuto. La soluzione più 

opportuna consiste nel trascorrere un po’ di tempo con gli intervistati prima che l’inter-

vista abbia luogo (Gisbon, 2012). Talvolta, il ricercatore organizza i tempi della ricerca 

in modo tale da riuscire a trascorrere alcuni mesi in compagnia dei partecipanti all’in-

dagine prima che avvenga la rilevazione (Clark, 1999; Corsaro, 2005). Nel caso speci-

fico di questa indagine questa soluzione non è stata praticabile sia per limiti temporali 

che per vincoli burocratici. Sono state pertanto ricercate delle soluzioni alternative. Per 

esempio, il primo giorno di intervista all’interno di ogni istituto, è stato proposto al 

gruppo classe un “gioco” consentendo in tal modo ai giovani intervistati di prendere 
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confidenza con l’intervistatore.25 Una volta raggiunto il setting dell’intervista, seguiva 

la presentazione dell’intervistatore equivalente ad un “contratto di intervista” (Bichi, 

2002) e si configurava nel modo seguente: “Sono Agnese, una maestra “speciale”. Non 

metto voti, vedi, non ho registro, sono venuta qui per farti fare un gioco. Sto andando 

anche in altre scuole per fare lo stesso gioco anche con altri bambini. Però, prima di 

iniziare vorrei farti delle domande”. La precisazione “sono una maestra, ma non metto 

voti” era volta a ridurre l’idea dell’insegnante giudicante e di potenziare invece l’idea 

che con l’insegnante si potesse giocare (Hill, 2006). Nello scegliere questo profilo ci 

siamo basati sulle seguenti riflessioni: i soggetti delle classi prime dell’istituto primario, 

memori dell’esperienza nella scuola dell’infanzia, dove le insegnanti svolgono attività 

meno “strutturate” (come, per esempio, attività in gruppo, canti, attività che prevedono 

lo sviluppo delle abilità collegate alla motricità fine, quindi l’esecuzione di attività ma-

nuali, ecc.) sono probabilmente più propensi ad assecondare l’idea che possa venire 

un’insegnante dall’esterno, per giocare con loro. In secondo luogo, abbiamo riflettuto 

non solo sull’immagine che volevamo dare dell’intervistatore ma anche sull’immagine 

che i giovani soggetti intervistati avrebbero potuto avere dello stesso. Probabilmente ai 

loro occhi, l’intervistatore -che coincide con chi scrive- poteva sembrare una figura che, 

per età e per genere, poteva somigliare ad una “maestra”. Risultava quindi necessario 

dover qualificare e giustificare l’attività del ricercatore all’interno dell’istituto dal mo-

mento che la figura professionale del ricercatore viene tendenzialmente percepita come 

un adulto inusuale agli occhi dei bambini (Christensen, 2004). Oltretutto, risultava ne-

cessario indurre una “tensione cognitiva positiva” nel bambino tale da stabilire un clima 

favorevole per lo svolgimento dell’intervista. Occorreva, quindi, indurre sia la sponta-

neità che la concentrazione. Pertanto, la figura della “maestra speciale con cui si può 

giocare” è apparsa come l’immagine più idonea per il raggiungimento dell’obiettivo 

prefissato. Oltre a ciò, la letteratura dimostra che parlare di sé come di un adulto speciale 

aiuta a ridurre la differenza d’età presente tra il ricercatore e il bambino (Valentine, 

1999). Inoltre, per rassicurare gli intervistati che non si trattava di un esercizio scola-

stico, è stato detto loro, come in qualsiasi altra intervista, che non c’erano risposte giuste 

o sbagliate. A fine intervista, ove è stato possibile, è stato chiesto ai giovani intervistati: 

 
25 Un solo intervistatore – che coincide con chi scrive – ha realizzato le interviste sia con i soggetti adulti 

che con i soggetti più giovani.  
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“qual è l’immagine che ti è piaciuta di più?” oppure: “ti è piaciuto questo gioco?” 

oppure “lo consiglieresti ai tuoi amici?” “e ai tuoi genitori?”. A fine intervista l’inter-

vistatore rilanciava nel seguente modo: “sai che vorrei fare lo stesso gioco anche con i 

genitori? Se ti è piaciuto glielo puoi dire”. La scelta di un momento di confronto finale 

era volta ad osservare il bambino e a capire se avesse realmente gradito l’esercizio. In 

generale, abbiamo constatato una reazione tendenzialmente entusiastica. Infatti, alcuni 

soggetti hanno infatti dichiarato: “Mi piace questo gioco! Vorrei rifarlo altre otto 

volte!” L’entusiasmo e il gradimento della tecnica di indagine proposta, si sono mani-

festati anche nel tasso di partecipazione all’indagine; infatti, la quasi totalità dei minori 

ha preso parte all’intervista. Soltanto un soggetto è rimasto in silenzio durante l’intervi-

sta. In tal caso è stato riaccompagnato in classe e gli è stato chiesto se desiderasse par-

tecipare nuovamente all’intervista più tardi nella giornata anche in presenza di un com-

pagno. L’intervista è stata quindi ripetuta a fine giornata e l’esito è stato positivo. Ci si 

è imbattuti a volte in individui che parlassero tanto e che andassero oltre la descrizione 

del foto-stimolo, raccontando aneddoti sulla loro vita più o meno collegati ai foto-sti-

moli, oppure, che si distraessero in giochi di immaginazione e di fantasia. In tal caso è 

stato detto loro: “torniamo alla foto numero x, chi è secondo te questa persona?” oppure 

“andiamo avanti”. Alcuni soggetti hanno osservato in modo pertinente: “Ma mi puoi 

dire chi le ha fatte queste foto? Ma le hai fatte te?” oppure hanno commentato l’attività 

nel seguente modo: “questo gioco è come “i soliti ignoti”! L’affermazione era del tutto 

pertinente, dato che nel programma televisivo citato occorre identificare l’appartenenza 

socio-professionale dei partecipanti. Grazie agli studi pilota -come già anticipato - è 

stato altresì possibile modulare il linguaggio e il comportamento al fine di mettere il 

bambino a proprio agio così da facilitare la comunicazione. Per esempio, è stato scelto 

un abbigliamento colorato e il linguaggio adottato si è caratterizzato per frasi corte e 

semplici e un tono della voce calmo e posato. Tutte questi accorgimenti implicano un 

approccio flessibile alla pratica di ricerca, un approccio che si definisce in presenza e in 

collaborazione con i propri intervistati. La riflessività del ricercatore è stata pertanto 

dispiegata durante tutto l’arco dell’indagine, prima che questa avesse inizio e soprattutto 

durante lo svolgimento dell’indagine stessa (cfr. Cap. III para IV.2). L’esercizio della 

riflessività durante la rilevazione, si è tradotto, in fase di intervista nell’annotare in un 

cahier de terrain tutto quello che accadeva e nel rielaborarlo ex-post per definire in 

modo sempre più puntuale la tipologia di intervista che volevamo condurre, così da riu-

scire a modulare i tempi e le modalità di realizzazione dell’intervista nel rispetto delle 
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necessità comunicative degli intervistati. Per quanto riguarda i tempi di intervista, per 

intervistare ogni classe sono stati impiegati due giorni circa. Per intervistare novantasei 

minori in sei classi di prima della scuola primaria sono stati impiegati undici giorni, 

distesi su tre mesi (i tempi di intervista sono stati vincolati al calendario scolastico). 

3. Le interviste con gli adulti 

L’intervista con i genitori è avvenuta singolarmente e in presenza fisica degli stessi. 

L’incontro si è svolto in un’aula messa a disposizione dall’istituto scolastico, oppure in 

un locale, una caffetteria antistante l’istituto scolastico o a casa di queste persone in orari 

compatibili con i loro impegni familiari e professionali. È stato in primo luogo necessa-

rio esplicitare tramite un “contratto di intervista” il tema dell’indagine, le modalità e i 

tempi.26. Solo in un secondo momento è stato possibile rivolgere ai genitori le domande 

del questionario seguite dall’intervista con foto-stimolo.27 Durante lo studio pilota è 

stato possibile calibrare a circa quaranta minuti a persona la somministrazione congiunta 

del questionario e dell’intervista. Le interviste con i genitori, così come con i minori, 

sono state audio-registrate e le risposte annotate in simultanea su una griglia con diciotto 

caselle (per ovviare alle potenziali défaillances del registratore). Spesso i genitori, a fine 

intervista, hanno voluto conoscere il contenuto delle risposte dei loro figli. Questa ri-

chiesta è stata favorevolmente accolta dall’intervistatore dal momento risultava 

 
26 Il “contratto di intervista” quindi la presentazione delle finalità, delle modalità e dei tempi dell’indagine 

è avvenuta, nel caso dei genitori, nel seguente modo: «Ciao, sono Agnese, studentessa dell'Università 

Cattolica di Milano. Grazie per essere venuto/a. La ricerca che sto realizzando affronta il tema dei “pro-

cessi di categorizzazione sociale durante l’infanzia”. Prima di farti vedere le foto che ho fatto vedere anche 

ai bambini, ti farò qualche domanda. L’intervista ha una durata media di circa trenta-quaranta minuti. 

Tutte le risposte sono anonime, coperte dalla privacy ai sensi degli artt. 13 e 14 del Regolamento (UE) 

2016/679 sulla “protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali” (di seguito 

anche “GDPR”) e utilizzate soltanto a fini scientifici. Se hai domande su questa ricerca ti posso mandare 

via mail del materiale».  

27 Nel questionario i temi di interesse sono stati i seguenti: 1. Informazioni anagrafiche (sesso, data di 

nascita, cittadinanza); 2. Informazioni relative al nucleo familiare; 3. Lingue parlate in famiglia; 4. Dati 

relativi al grado di istruzione e alla professione dei due genitori; 5. Informazioni relative all’appartenenza 

etno-religiosa; 6. Informazioni relative ad attività svolte dal bambino dopo la scuola; 7. Informazioni 

relative ad attività svolte in famiglia; 8. Informazioni relative all’organizzazione familiare; 9. Informazioni 

relative all’utilizzo dei media. 
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opportuno “ricompensare” i genitori della disponibilità nel partecipare all’indagine. 

D’altronde, questo gesto ha permesso di interpretare e di approfondire le risposte attri-

buite dai rispettivi figli.28 Per esempio, una bambina ha descritto il foto-stimolo n°18 

(raffigurante un imprenditore edile, cfr. appendice n°1) affermando che si trattava di un 

“Piccolo Boss” e la madre ha spiegato che il Baby Boss corrisponde ad un personaggio 

di un film d’animazione all’interno del quale il personaggio si veste esattamente come 

il personaggio ritratto nel foto-stimolo.29 Lo stesso personaggio è stato anche definito 

come un “sindaco”. Una mamma ha confermato che anche in questo caso il personaggio 

del sindaco era presente in un altro film d’animazione ed era vestito in modo molto 

simile alla persona ritratta nel foto-stimolo.30 Queste affermazioni hanno dimostrato 

l’importanza della fruizione di prodotti culturali mediali, sia sul piano dei contenuti che 

sul piano della frequenza con cui questi contenuti vengono fruiti, da parte dei minori. Si 

tratta di un elemento che poi è stato utilizzato come elemento pista nell’analisi (vd cap. 

VI). Dopo aver descritto gli aspetti relativi alle modalità di svolgimento delle interviste 

con gli adulti e con i minori, descriviamo nel prossimo paragrafo i vincoli e le difficoltà 

riscontrate durante la fase di accesso al campo. 

 
28 In generale abbiamo dovuto far attenzione a questa fase. Tendenzialmente gli intervistati non hanno 

compreso la natura dell’indagine, ma, al contrario, hanno pensato che si trattasse di un test psico-attitudi-

nale psicologico. In tal caso l’incomprensione è stata sciolta spiegando che le risposte dei loro figli non 

avevano valore “diagnostico” ma solo descrittivo.  

29 Baby Boss (The Boss Baby) è un film d'animazione del 2017 diretto da Tom McGrath, tratto 

dall'omonimo romanzo del 2010 di Marla Frazee. Disponibile da: https://it.wikipedia.org/wiki/Baby_Boss 

consultato il 18/02/2021. 

30 PAW Patrol - La squadra dei cuccioli (PAW Patrol) è un cartone animato canadese prodotto dalla Spin 

Master Entertainment, con l'animazione prodotta da Guru Studio in associazione con TV Ontario e Nic-

kelodeon. Il creatore del cartone è Keith Chapman. Nel cartone i protagonisti sono un bambino di dieci 

anni, capo leader della squadra di cuccioli che lo aiuta nelle opere di salvataggio. Uno degli antagonisti è 

rappresentato dal sindaco Humdinger, primo cittadino di Foggy Bottom.  Ogni cucciolo possiede delle 

competenze specifiche e delle abilità specifiche e indossa un’uniforme e degli accessori corrispondenti al 

ruolo professionale rivestito nel cartone. Sono quindi presenti il cucciolo poliziotto/spia, il cane pompiere 

da salvataggio, il cane scavatore della squadra, il cane da salvataggio acquatico e il cane da salvataggio 

aereo.  Disponibile da: https://it.wikipedia.org/wiki/PAW_Patrol consultato il 18/02/2021. 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Tom_McGrath_(animatore)
file:///C:/Users/Agnese/AppData/Roaming/Microsoft/Downloads/2010
file:///C:/Users/Agnese/AppData/Roaming/Microsoft/Downloads/Marla%20Frazee
https://it.wikipedia.org/wiki/Baby_Boss
https://it.wikipedia.org/wiki/Spin_Master_Entertainment
https://it.wikipedia.org/wiki/Spin_Master_Entertainment
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Guru_Studio&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=TVOntario&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/wiki/Nickelodeon_(Stati_Uniti_d%27America)
https://it.wikipedia.org/wiki/Nickelodeon_(Stati_Uniti_d%27America)
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Keith_Chapman&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/wiki/PAW_Patrol
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4. Vincoli e difficoltà riscontrate  

 

In questo paragrafo descriviamo le difficoltà riscontrate durante l’accesso al campo. I 

vincoli riscontrati sono stati soprattutto vincoli relativi all’ottenimento del consenso alla 

partecipazione all’indagine. Le richieste avanzate dalle famiglie -prima della conces-

sione del consenso - sono state soprattutto richieste di “trasparenza” quindi di “elucida-

zione” sulle finalità e sulle modalità previste dall’indagine. Tali richieste si sono diver-

sificate sulla base del livello socio-economico dell’istituto coinvolto. Nell’istituto dal 

profilo socioeconomico alto, per esempio, è emersa una forte preoccupazione sui se-

guenti temi: la tipologia di finanziamento dell’indagine, la gestione, l’archiviazione e la 

diffusione dei dati personali e dei dati trattati, come, per esempio, le audio-registrazioni. 

Per andare incontro alle richieste di precisazione sulla gestione e trasmissione dei dati 

personali delle famiglie, abbiamo richiesto all’Ufficio legale dell’Università Cattolica di 

modificare parzialmente l’informativa privacy pre-disposta dall’Ufficio legale dell’Uni-

versità.31 Le famiglie di questo istituto hanno anche richiesto delucidazioni in merito al 

contenuto dei foto-stimoli. In risposta alle famiglie su questo tema è stato fatto presente 

che l’Università Cattolica garantiva circa il contenuto delle immagini utilizzate per l’in-

tervista. Superate queste prime difficoltà, siamo riusciti ad ottenere il consenso da parte 

di tutti i genitori delle due classi coinvolte nell’istituto scolastico di livello socio-econo-

mico “alto”. Negli altri due istituti (dal livello socioeconomico medio e medio-basso) le 

perplessità emerse sulla “trasparenza dell’indagine” sono state esposte in primo luogo 

alle insegnanti e poi al ricercatore. L’azione mediatrice delle insegnanti è stata in questa 

fase di vitale importanza. Infatti, abbiamo constatato che laddove le insegnanti hanno 

investito più tempo ed energie nell’illustrare la finalità e le modalità di svolgimento 

dell’indagine si sono verificate maggiori adesioni e minori reticenze nella concessione 

 
31 Il formulario messo a disposizione dall’Ufficio legale dell’Università Cattolica di Milano è un 

formulario di natura generale, valido per qualsiasi tipo di indagine che coinvolga dei minori: abbiamo 

pertanto richiesto che venissero specificati gli argomenti relativi agli strumenti utilizzati per la 

realizzazione della presente indagine, come la specificazione che sarebbe stato utilizzato un registratore 

audio nonché sulle modalità e sui tempi di archiviazione delle informazioni raccolte (quali, per esempio, 

i dati personali e le risposte alle interviste).  



65 

del consenso di partecipazione all’indagine. Una seconda difficoltà riscontrata ha riguar-

dato – una volta ottenuto il consenso a partecipare all’indagine - le modalità di presa di 

contatto con le famiglie per la realizzazione delle interviste con i genitori. In questa fase 

abbiamo sperimentato numerose tecniche per entrare in contatto con i genitori al fine di 

organizzare degli appuntamenti per le interviste. Abbiamo quindi distribuito un recapito 

telefonico ai minori con la richiesta di incollarlo nell’agenda personale. Le famiglie che 

hanno seguito questa procedura e che hanno contattato l’intervistatore non sono state 

numerose. Un’altra tecnica sperimentata e senz’altro più efficace (dato il tasso di parte-

cipazione e di adesioni ottenute in breve tempo) è stata quella di entrare in contatto con 

i genitori richiedendo ai rappresentanti di classe di fare da intermediari. Quest’ultimi 

hanno utilizzato un’applicazione di messaggistica istantanea per coordinarsi con il ricer-

catore al fine di pianificare gli appuntamenti per la realizzazione delle interviste.32 Gra-

zie a questa modalità di presa di contatto è stato possibile raggiungere pertanto la soglia 

prefissata di novantasei famiglie, costitutive del campione analitico. 

 

V. Durante la rilevazione 

1. Le reazioni degli intervistati  

 

Le reazioni degli intervistati sono state essenzialmente di due tipi:  

impressionando l’intervistatore usando dei sostantivi di cui gli intervistati (minori) non 

erano pienamente sicuri del significato, oppure, reiterando delle modalità di risposta 

ritenute “idonee” e “desiderabili” perché richieste dalla situazione. In tal caso, la situa-

zione è stata interpretata in modo erroneo, interpretando, quindi, il momento dell’inter-

vista come se fosse un momento di verifica delle conoscenze acquisite o più in generale 

come se fosse un “esercizio scolastico”. Questa impressione è stata confermata anche 

dai commenti effettuati dai genitori alle risposte dei propri figli ai foto-stimoli. Abbiamo 

 
32 L’applicazione di messaggistica istantanea utilizzata durante l’accesso al campo corrisponde 

all’applicazione WhatsApp Messenger applicazione molto diffusa al momento della rilevazione. Si tratta 

di un’applicazione informatica di messaggistica istantanea centralizzata statunitense creata nel 2009, 

WhatsApp Inc., dal 19 febbraio 2014 facente parte del gruppo Facebook Inc. Disponibile da:  consultato 

il 10/01/2019. 
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quindi constatato che i giovani soggetti intervistati abbiano probabilmente avvertito la 

pressione per la risposta “corretta”. Questo è anche il motivo per il quale in fase di in-

tervista gli intervistati più giovani hanno talvolta reiterato e limitato la modalità di ri-

sposta su più foto-stimoli, alla sola categoria sociale del genere. Ipotizziamo che proba-

bilmente la citazione relativa al genere possa corrispondere ad una risposta “certa” e 

“centrata” dal momento che tale caratteristica è presente in ogni foto-stimolo e dal mo-

mento che la categoria sociale del genere corrisponde alla categoria che è stata maggior-

mente nei diciotto foto-stimoli durante la descrizione degli stessi da parte dei  giovani 

intervistati. 33 Abbiamo inoltre constatato che nell’istituto scolastico dal profilo socio-

economico alto, i partecipanti (soggetti più giovani) avvertivano maggiormente -rispetto 

ai soggetti degli altri due istituti - la pressione dell’esercizio scolastico. Abbiamo infatti 

riscontrato una preoccupazione maggiore per la risposta ritenuta “idonea” e “corretta”. 

Questa preoccupazione si è tradotta sul piano delle manifestazioni non verbali nella ri-

cerca dell’approvazione del ricercatore con lo sguardo. Sul piano dello svolgimento 

delle interviste nella constatazione – effettuata dall’intervistatore - che la tipologia di 

attività coincidente con l’intervista risultasse più familiare ai minori in possesso di que-

ste caratteristiche dal momento che questi ultimi, a differenza dei loro coetanei negli 

altri istituti ricercavano in modo più accurato le definizioni e le interpretazioni da attri-

buire alle figure rappresentate nei foto-stimoli (e talvolta alcuni di loro cercavano di 

“impressionare” il ricercatore con l’utilizzo di vocaboli di cui non erano pienamente 

consapevoli del significato). Per esempio, una bambina frequentante l’istituto scolastico 

di livello ESCS alto nel descrivere il foto-stimolo n°8 (raffigurante un uomo anziano la 

cui professione corrisponde ad un pope ortodosso) si è espressa nel seguente modo: “un 

uomo giovane ma anche vecchio, con uno sguardo direttivo verso qualcuno”. È risultato 

pertanto evidente, durante l’intervista, che con l’espressione: “sguardo direttivo” la 

bambina volesse “impressionare” il ricercatore ostentando la propria padronanza della 

lingua italiana. Del resto, grazie alle indagini realizzate da Bernstein negli anni ʼ70 in 

Inghilterra sappiamo che le modalità di espressione linguistica e l’appartenenza di classe 

 
33 Vedremo nei capitoli dedicati all’analisi dei dati (vd. cap. V e cap. VI) che il genere equivale alla 

categoria sociale maggiormente nominata sia dai minori che dagli adulti durante l’intervista con foto-

stimolo. 
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sono strettamente correlate (Bernstein, 1974/2003). La teoria esposta da Bernstein e la 

teoria disposizionale trovano concordanza dal momento che la famiglia predispone il 

bambino all’apprendimento di un certo tipo di linguaggio. Il codice linguistico incorpo-

rato dal bambino in seno alla famiglia verrà trasposto e riutilizzato all’interno dell’isti-

tuzione scolastica. Durante le interviste è stato quindi possibile rilevare almeno in parte 

nelle disposizioni linguistiche del bambino l’incorporazione delle strutture relative alla 

classe sociale di appartenenza. Numerose indagini contemporanee illustrano le modalità 

modo tramite il quale i bambini della middle clas e della upper classe vengano sollecitati 

dalle loro famiglie nell’intraprendere delle attività extra-scolastiche (come, per esempio, 

la lettura serale di libri) (Barone et al., 2021) oppure nello svolgimento di viaggi studio 

o viaggi per turismo durante l’estate (Carlson et al., 2017; Chin, & Phillips 2004) quindi 

attività volte ad arricchire nel loro complesso il bagaglio linguistico oltre che la capacità 

immaginativa e narrativa del bambino.  

Negli istituti scolastici di livello socio-economico medio-basso e medio, la difficoltà è 

stata anche in questo caso linguistica ma per motivi opposti a quanto rilevato nell’istituto 

di livello socio-economico elevato. Per esempio, i soggetti stranieri che non padroneg-

giavano la lingua italiana (spesso coincidenti con minori in possesso della cittadinanza 

cinese) hanno risposto in più di un caso reiterando il sostantivo “signora” e “signore” in 

risposta ai foto-stimoli. Quando gli intervistati stranieri (sia gli adulti che i minori) non 

trovavano corrispondenza nella lingua italiana della parola che avevano in mente, l’in-

tervistatore proponeva di esprimersi nella propria lingua e la parola nominata veniva 

trascritta in un secondo momento nel cahier de terrain e ricercata ex-post per la tradu-

zione. In presenza di genitori con nazionalità cinese, che non padroneggiavano o padro-

neggiavano poco la lingua italiana, è stato possibile richiedere la presenza del bambino, 

per facilitare lo scambio comunicativo tra il ricercatore e l’intervistato. In questi casi il 

bambino ha spesso mediato traducendo dalla lingua parlata dal padre e/o dalla madre 

all’italiano. La tendenza a rispondere per cercare l’approvazione dell’intervistatore si è 

manifestata anche nei genitori, soprattutto nella fase di somministrazione del questiona-

rio e durante le interviste tramite foto-stimolo. Per esempio, durante l’intervista con 

foto-stimolo, i genitori spesso cercavano di capire quale fosse la risposta “più desidera-

bile” per esempio chiedendo all’intervistatore: “ho detto bene?” oppure “devo dire al-

tro?”, oppure in cerca di approvazione “come sono andato/a?”. In generale possiamo 

osservare che le reazioni dei genitori all’intervista tramite foto-stimolo sono state di 
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varia natura. Vale la pena sottolineare in questa sede le tendenze principali. Per esempio, 

alcuni genitori hanno mostrato scetticismo verso questa modalità di ricerca che si espri-

meva a volte tramite la noncuranza o l’impazienza di finire il prima possibile l’intervi-

sta; in altri casi i genitori hanno mostrato interesse per la ricerca, che si traduceva in 

domande incuriosite sull’indagine a cui l’intervistatore proponeva di rispondere ex-post 

(per non “influenzare” gli intervistati in sede di rilevazione). In generale la quasi totalità 

degli individui si è prestata volentieri all’intervista con foto-stimolo. La popolazione più 

istruita assecondava di buon grado le richieste dell’intervistatore e si dimostrava più 

incuriosita, probabilmente per la familiarità con questo tipo di “attività”. La popolazione 

meno istruita, in taluni casi, lasciava trapelare perplessità e scetticismo sul tipo di attività 

e faticava a capire la ratio della ricerca. Come sostengono Faccioli e Losacco (2010) «la 

mancanza di preparazione o di confronto con attività di questo tipo, diventa il terreno 

più fertile per l’esplorazione dei significati e dei vissuti soggettivi dell’altro» (p. 111). 

Pertanto, anche le reazioni di imbarazzo o di entusiasmo di alcuni genitori di fronte ai 

foto-stimoli sono risultate interessanti (Puzanova et al., 2018). Vale la pena soffermarsi 

anche su alcune delle reazioni che i foto-stimoli hanno suscitato nei soggetti intervistati, 

dal momento che, come sostengono, Faccioli e Losacco (2010) «la visione è un processo 

soggettivo, culturale e situato: l’interpretazione di un’immagine dipenderà dalle diffe-

renze individuali (visione del mondo, storia personale, esperienze passate, convinzioni 

ideologiche e religiose, ecc.) dalla cultura di appartenenza e dal contesto di visione» (p. 

117).  

Siamo in grado di ricostruire una breve tipologia delle reazioni degli intervistati ai foto-

stimoli, ricostruita sulla base degli esempi riportati da Faccioli e Losacco nel loro testo 

(2010). Per esempio, un intervistato nel descrivere il foto-stimolo n°5 (cfr. appendice 

n°1) ha espresso un ricordo descrivendo l’immagine nel seguente modo: “mi fa ricor-

dare della mia professoressa di storia…”. Oppure, un intervistato si è identificato con 

una persona ritratta nel foto-stimolo n°6 (cfr. appendice n°1) che ritrae l’immagine di 

un uomo adulto giovane proveniente dal continente africano, sbarcato in Itala e si è 

espresso nel modo seguente: “questo però mi fa ricordare di me stesso…”, “perché an-

che io sono venuto clandestino…”. In un altro caso, la persona intervistata ha commen-

tato il foto-stimolo n°1 (che riproduce una donna che svolge la professione della colla-

boratrice domestica) identificandosi anche in questo caso con il foto-stimolo preso in 

esame, nel modo seguente: “Perché io ho fatto questo lavoro negli anni precedenti, 

quindi a volte mi mettevo così. Aiutavo, colf, si chiama così no?”. In un altro caso gli 
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intervistati prendevano le distanze da quella categoria (per esempio nel caso del foto-

stimolo numero 4 (vd. appendice n°1) che ritrae un uomo giovane durante una manife-

stazione neonazista, l’intervistata si è espressa nel modo seguente: “non mi piace ecco, 

riconosco i gesti di estrema destra ma non è il mio mondo”. Se la richiesta di descrivere 

i foto-stimoli ha suscitato delle reazioni molto varie, che spaziavano dalla perplessità 

all’identificazione, alla negazione di quella tipologia di individuo, le cosiddette “giusti-

ficazioni” hanno tendenzialmente suscitato “perplessità” e “spiazzamento”. Spesso il 

linguaggio corporeo degli intervistati in questa fase dell’intervista lasciava trapelare un 

lieve disagio. A volte si accigliavano e in taluni casi l’interrogativo sotto-inteso sem-

brava corrispondere all’interrogativo: “cosa dove dire adesso?”. L’emozione dell’”im-

barazzo” sembrava scatenare delle reazioni cui seguivano delle rappresentazioni mentali 

che si traducevano in giustificazioni verbali (Ignatow, 2007; Lizardo, 2004). Dopo una 

prima reazione “emotiva” comune di perplessità, seguivano due tipologie di reazioni. 

Per esempio, c’era chi giustificava verbalmente la propria risposta e chi, invece, pren-

deva del tempo per riflettere, scrutava l’immagine e ricercava delle spiegazioni nei det-

tagli dell’immagine. Un esempio di questa seconda tipologia di comportamento corri-

sponde alla riflessione persona espressa da un genitore e pronunciata a voce alta nel 

seguente modo: “perché all’inizio si guarda e poi si osserva, c’è un primo impatto poi 

dopo uno si sofferma un po’ di più sul particolare e dall’anello questa qui non può 

essere una suora” come se volesse esplicitare questo passaggio da uno sguardo e da un 

pensiero “irriflesso” ad uno sguardo e ad un pensiero “riflesso” ovvero maggiormente 

riflessivo e pilotato (Di Maggio, 1997). Un altro esempio corrisponde alla riflessione 

realizzata da un altro genitore per descrivere il foto-stimolo n°1 (vd. appendice n°1 – 

che ritrae una giovane donna la cui professione corrisponde alla “collaboratrice dome-

stica”) e si espresso nel seguente modo: “I: beh direi una lavoratrice domestica in-

somma. R: perché? I: perché… beh per l’abbigliamento essenzialmente. Anche per 

l’ambiente in cui si trova e non ultimo, perché negarlo, anche per i lineamenti che pos-

sono sembrare quelli di una razza, tra virgolette “razza”, che spesso è dedita a quest’at-

tività” alludendo al fatto che spesso i collaboratori domestici in Italia hanno origini stra-

niere (Di Bartolomeo, & Marchetti, 2016).  

Dopo aver presentato le principali reazioni dei soggetti intervistati durante l’esecuzione 

delle interviste dedichiamo il prossimo paragrafo alle questioni legate all’etica.  
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3. Le implicazioni etiche 

Le questioni legate all’etica si presentano in ogni fase della pratica di ricerca: sia nelle 

fasi relative all’accesso al campo, che in quelle successive di restituzione dei risultati. 

Con l’espressione etica procedurale alludiamo a quell’insieme di procedure messe in 

atto al fine di realizzare un’indagine che coinvolga degli esseri umani (Davis, 1998; 

Guillemin & Gillam, 2004). Con l’espressione etica nella prassi ci riferiamo invece a 

tutti gli accorgimenti procedurali, che il ricercatore mette in atto una volta avviata l’in-

dagine. Nel caso specifico di applicazione a questa indagine gli accorgimenti relativi 

all’etica procedurale hanno riguardato soprattutto la fase corrispondete all’accesso al 

campo e le fasi corrispondenti alle procedure formali per l’ottenimento del consenso (cfr. 

Cap. III par III.1.). Tra gli accorgimenti relativi all’etica nella prassi, si annoverano, 

invece, tutti quegli escamotages etici adottati, volti a stabilire un rapporto di fiducia con 

i giovani intervistati. Per esempio, abbiamo constatato la necessità di mettere la propria 

empatia al servizio del bambino al fine di percepire lo stato d’animo di quest’ultimo 

durante lo svolgimento dell’intervista. Così facendo il ricercatore tenta di ridurre il dif-

ferenziale socio-anagrafico e di competenze linguistiche esistente tra un adulto ed un 

bambino. L’asimmetria di potere può scoraggiare il bambino dal rispondere in modo 

spontaneo e potrebbe altresì condizionare delle potenziali distorsioni nelle risposte attri-

buite dal bambino in fase di intervista (Phelan & Kinsella, 2013; Punch, 2002). La ri-

flessività e la sensibilità del ricercatore sono quindi rivolte, al momento dell’intervista, 

al benessere del bambino, che può essere offuscato da noia o stanchezza (Bushin, 2007; 

Gollop, 2000; Young & Barrett, 2001). Infatti, a volte, quando sono stati colti questi 

segnali, siamo intervenuti rilanciando con le seguenti domande: “sei stanco?”, “ti piace 

questo gioco?” In tal caso sembra opportuno lasciare che il bambino scelga autonoma-

mente il proprio grado di coinvolgimento nell’indagine (Hill, 2006). Tra le implicazioni 

etiche relative agli “effetti” del tema dell’indagine rispetto agli scopi e rispetto all’età 

dei rispondenti, abbiamo osservato che l’aver presentato dei foto-stimoli in un setting 

istituzionale (quale quello scolastico) possa aver contribuito all’attivazione di categorie 

cognitive non ancora presenti nell’immaginario di alcuni dei soggetti intervistati. Questo 

aspetto si è verificato non tanto nel momento dell’intervista individuale, quanto nel mo-

mento del confronto con i pari in classe su quello che ogni bambino aveva risposto du-

rante l’intervista. Riportiamo a questo proposito l’esempio del foto-stimolo n°16 cui è 
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stato attribuito da alcuni intervistati l’appellativo di “barbone”. Numerosi intervistati 

non erano a conoscenza di questa tipologia di persona. Una volta avvenuto il confronto 

con i pari su questo individuo, l’interrogativo di esplicitazione sulla sua identità è risalito 

alle insegnanti, che hanno dibattuto l’argomento in classe e riportato l’episodio all’inter-

vistatore. Ci chiediamo se lo stesso possa essere accaduto anche per altre categorie so-

ciali di cui non siamo stati informati.  

Conclusioni 

In questo terzo capitolo abbiamo presentato tutte le fasi corrispondenti alla progettazione 

dello studio empirico realizzato. Sono state quindi illustrate le fasi corrispondenti al dise-

gno della ricerca, quindi alla selezione degli interrogativi conoscitivi, al disegno campio-

nario e la selezione dei soggetti da intervistare ed infine la fase corrispondente all’accesso 

al campo, con la presentazione di tutti gli stratagemmi e le soluzioni adottate per far fronte 

ai vincoli e alle difficoltà riscontrate durante questa fase. Sono state anche presentate le 

modalità e le tempistiche di svolgimento delle interviste sia con gli adulti che con i minori. 

Nel prossimo capitolo descriviamo le modalità adottate per organizzare il materiale em-

pirico ed infine presenteremo il profilo socio-demografico del campione sottoposto ad 

analisi.  
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CAPITOLO IV. 

L’organizzazione del materiale empirico 

Introduzione   

In questo capitolo descriviamo tutte quelle fasi coincidenti con la gestione e l’organizza-

zione del materiale di ricerca. Illustreremo in che modo è stato possibile raggruppare le 

risposte attribuite ai foto-stimoli da parte degli intervistati sulla base di raggruppamenti 

semantici. A suddetti raggruppamenti è stato infine attribuito un codice numerico che ha 

consentito la trattazione dei dati dal punto di vista statistico. Presenteremo pertanto le 

modalità grazie alle quali sono state realizzate queste operazioni, così come le tempistiche 

di realizzazione, nonché le aggregazioni successive in indici sintetici al fine di estrapolare 

le informazioni tali da riuscire a rispondere agli interrogativi conoscitivi da cui siamo 

partiti. In ultimo, come anticipato, presenteremo le caratteristiche socio-demografiche del 

campione sottoposto ad analisi. L’analisi dei risultati dello studio empirico condotto sarà 

invece oggetto di approfondimento degli ultimi due capitoli di questo elaborato (il quinto 

ed il sesto capitolo).  
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1.La preparazione delle interviste per l’analisi  

In questo paragrafo descriviamo in breve le fasi successive allo svolgimento delle inter-

viste, quindi le fasi corrispondenti alle operazioni pratiche della: trascrizione e della co-

difica. La trascrizione delle prime interviste è stata eseguita seguendo due modalità di-

stinte: le prime interviste realizzate sono state trascritte per intero, invece, la parte restante 

(data la numerosità e i limiti temporali) è stata eseguita, ascoltando la traccia audio, di-

rettamente in matrice. Le risposte attribuite dai soggetti più giovani e dagli adulti relative 

alle prime interviste realizzate tra marzo e giugno del 2019 sono state registrate sintetica-

mente su una griglia numerata da uno a diciotto per due ragioni: sia per ovviare alle dé-

faillances del registratore che per testare la “validità” dei foto-stimoli selezionati su un 

numero di intervistati più consistente rispetto al numero dei rispondenti intervistati du-

rante la fase di pre-test. Oltretutto, questa operazione ha reso possibile la realizzazione di 

primi test sui raggruppamenti semantici da effettuarsi sulle risposte degli intervistati: si 

trattava di raggruppamenti propedeutici all’organizzazione della matrice. L’operazione di 

riduzione delle risposte in categorie ex-post è stata molto lunga e laboriosa (vd. tabella 

sottostante). La durata della codifica testimonia il carattere sperimentale del presente la-

voro di ricerca, durante il quale è stata fatta una ricostruzione artigianale delle categorie 

di risposta. Il lavoro di codifica invece è stato più rapido per il questionario (dal momento 

che la standardizzazione delle risposte è massima). 

Tab n°4: Illustrazione delle fasi della rilevazione e del trattamento dei dati e la tem-

pistica per la realizzazione di queste fasi 

  

Fasi della rilevazione Arco temporale Durata 

La rilevazione tramite intervi-

sta 

Marzo – giugno; ottobre-di-

cembre 2019 

Sette mesi 

La trascrizione Giugno- dicembre 2020 Sei mesi 

Realizzazione di uno schema 

di codifica 

Febbraio- aprile 2020 Tre mesi 

I tempi della codifica Gennaio- giugno 2020 Sei mesi 
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2.Raggruppamenti semantici delle risposte 

“spontanee” 

L’operazione di codifica dei foto-stimoli si è contraddistinta in qualità di lavoro di ridu-

zione ex-post delle risposte spontanee ai foto-stimoli, ovvero delle parole utilizzate dagli 

intervistati per descrivere l’identità sociale della persona ritratta in foto. Si è passati da 

categorie emic degli intervistati (risposte spontanee ai foto-stimoli) in risposta alla do-

manda “Chi è secondo te la persona della foto?” a categorie etic raggruppate ex-post 

grazie alla creazione di nuvole semantiche con i programmi Nvivo12 e TagCrowds.34 

Grazie all’utilizzo di questi programmi, è stato possibile raggruppare le parole degli in-

tervistati per gruppi di parole sulla base del loro significato semantico (Gärdenfors, 

2018). Grazie a quest’operazione, è stato quindi possibile osservare la tendenza seman-

tica delle risposte e quindi raggrupparle in categorie concettuali. Le categorie concettuali 

create e all’interno delle quali sono state raggruppate le risposte spontanee degli intervi-

stati sono le seguenti: genere, età, appartenenza etno-religiosa, posizione economica, 

politica, ruolo familiare, provenienza geografica e appartenenza etnica, l’appartenenza 

socio-professionale. Si tratta – come già anticipato – di categorie concettuali ricono-

sciute dalla letteratura sociologica come le principali categorie per lo studio dei processi 

di classificazione e di categorizzazione sociale (cfr. Introduzione e Cap. I). Sappiamo 

che le categorie utilizzate dagli agenti non sono nette come le categorie accademiche, 

ma sono sfumate (Hannan, 2010). Pertanto, in più di un caso abbiamo “forzato” l’inse-

rimento di una risposta spontanea o “folk category” dell’agente nella categoria concet-

tuale di riferimento. Riportiamo l’esempio relativo “all’appartenenza socio-professio-

nale”. All’interno di questa dimensione sono state inseriti dei sostantivi: “operaio, mu-

ratore, giudice, ecc.” ma anche dei verbi e delle locuzioni verbali quali: “lavora, ope-

raio, sta riparando qualcosa, ecc.”. Le “folk categories” o costrutti emici corrispondono 

ad un insieme disomogeneo di risposte che il ricercatore raggruppa sulla base delle ca-

tegorie concettuali emergenti dalla letteratura accademica. Queste, poiché votate alla 

 
34 I costrutti emic sono affermazioni, descrizioni e analisi espresse nei termini degli schemi concettuali e 

delle categorie considerate dotate di senso e appropriate dai membri nativi della cultura le cui credenze e 

i cui comportamenti sono oggetto di studio. I costrutti etic corrispondono invece ad affermazioni, 

descrizioni e analisi espresse nei termini degli schemi concettuali e delle categorie considerate dotate di 

senso e appropriate dalla comunità degli osservatori scientifici (Lett, 1990, pp.130-131). 
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sistematizzazione e accumulazione della conoscenza, si contraddistinguono per essere 

mutuamente esclusive. Questa operazione ha implicato il dover stabilire cosa potesse 

rientrare in una dimensione o in un’altra e stabilire dei confini laddove non ne esistevano. 

Questo passaggio è stato eseguito manualmente senza l’utilizzo di programmi volti 

all’organizzazione del materiale empirico. Per maggior chiarezza espositiva, illustriamo 

nella figura sottostante (vd. figura n°1) la modalità tramite la quale è stata organizzata la 

matrice. La matrice presenta quindi la seguente struttura: in riga le risposte attribuite da 

parte di ogni intervistato; in colonna la risposta attribuita ad ogni foto-stimolo sulla base 

della categoria sociale menzionata. Le risposte attribuite ad ogni singolo foto-stimolo 

sono state numerate sulla base della sequenza di risposta laddove: 1. corrisponde a “la 

categoria sociale è stata utilizzata come prima parola nominata” 2. “la categoria sociale 

è stata utilizzata come seconda parola nominata” 3. “la categoria sociale è stata utilizzata 

come terza parola nominata”.  

Figura n°1. Rappresentazione grafica dell’operazione di codifica delle risposte ai foto-

stimoli da parte dei minori  

Id 
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1 una signora 

lavora, faccia 

marrone 1 3 2 

      

2 una che 

cucina, a casa 1   

      

3 uno chef ride 

in cucina -2  1 

      

4 una signora 1         

5 una cuoca 2  1       

 

È quindi possibile osservare che le risposte spontanee e aperte sono state raggruppate ex-

post dal ricercatore. Le parole attribuite al foto-stimolo n°1 corrispondenti ai sostantivi 

“signora, signore, uomo, donna” sono state raggruppate dal ricercatore nella dimensione 
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concettuale “genere”. I raggruppamenti sono quindi stati effettuati sulla base del conte-

nuto semantico di ogni singola parola e corrispondono come già anticipato a dei costrutti 

“etic”, comprensibili al ricercatore ma non agli intervistati. È interessante soffermarsi su 

questa operazione, dal momento che il ricercatore è condizionato nella risposta ai foto-

stimoli, al pari dei soggetti intervistati, alle interpretazioni di senso comune (cfr. Cap 1 

para 4). Per ovviare alle distorsioni insite in interpretazioni deviate dal senso comune, è 

stato necessario appellarsi alla letteratura sociologica. Nella parte che segue illustriamo 

pertanto in modo dettagliato i principali riferimenti letterari che hanno guidato la proce-

dura di codifica nella traduzione dei costrutti “emic” in costrutti “etic” (cfr. appendice n°3 

per una disamina più esaustiva dei descrittori utilizzati dai minori e dagli adulti).  

I seguenti descrittori: “Signora/e, uomo/donna, femmina/maschio” sono stati inseriti 

all’interno della categoria concettuale “genere”. Parte della letteratura contemporanea 

sottolinea che gli agenti sociali, all’interno del contesto familiare e scolastico, si appro-

priano delle concezioni dominanti di genere attraverso le costrizioni etero-normative de-

rivanti dal linguaggio di senso comune di (Abbatecola & Stagi, 2017; Bhana, 2016; Co-

lombo, & Salmieri, 2020; Ghigi, 2019; Renold, 2005; Rönnlund, 2015). L’istituzione sco-

lastica corrisponde ad un’istituzione all’interno della quale le identità di genere vengono 

negoziate attraverso processi eterosessuali che includono le amicizie, i “fidanzamenti”, i 

“matrimoni” così come attraverso un’ampia varietà di giochi eterosessuali (Bhana 2016; 

Connolly, 2003). Anche l’incorporazione dei comportamenti attribuibili all’idea di “ma-

scolinità” e di “femminilità” nella negoziazione delle identità tra bambini e bambine cor-

risponde ad una caratteristica chiave del periodo corrispondente alla scuola primaria, 

quindi le classi corrispondenti alla scuola dell’infanzia e ai primi anni della scuola prima-

ria (Bhana, 2016, p. 221). All’interno della dimensione relativa all’età, sono stati inseriti 

i seguenti descrittori: “Un/a bambino/a, un/una ragazzo/a, vecchia/vecchio, anziana/o”. 

La dicotomia “adulto” e “bambino” non corrisponde ad una categoria data per natura o 

costruita biologicamente: le età cronologiche e legate allo sviluppo fanno parte di un com-

plesso continuum, con enormi variazioni tra gli individui con età pari a cinque, dodici e 

tredici anni (Thorne, 1993, p. 27). Studi più recenti dimostrano che i soggetti tra i cinque 

e i sette anni danno prova di conoscere la differenza biologica tra la vita e la morte (Ina-

gaki & Hatano, 2006). Gli adulti stessi rafforzano del resto la suddivisione binaria “bam-

bino/adulto” attraverso delle pratiche culturali come, per esempio, l’inserimento di bam-

bini nella scuola primaria, dove i soggetti frequentanti questa istituzione possiedono tra i 



77 

cinque e i dodici anni sono collocati in una posizione di subordinazione rispetto a studenti 

più grandi. Anche chi ha realizzato indagini con minori si è trovato spesso nella situazione 

di dover, con sforzo, ridurre la distanza sociale esistente tra minori e adulti (Corsaro, 

2005; Thorne, 1993, p. 27). Quest’ultimo aspetto testimonia la consapevolezza posseduta 

dai bambini già dalla scuola dell’infanzia relativamente ai confini simbolici e sociali che 

scaturiscono dall’utilizzo della categoria sociale dell’età come confine sociale da cui de-

riva una netta separazione tra sé stessi e gli “adulti”. All’interno della dimensione a cui è 

stato attribuito l’appellativo di “posizione economica” abbiamo invece inserito i seguenti 

descrittori: “Ricco, povero, barbone, cesto di soldi”. Uno studio realizzato in Inghilterra 

con individui con età compresa tra i cinque e i quattordici anni dimostra che gli individui 

delle lower-class rispetto a quelli della middle-class sono maggiormente capaci di identi-

ficarsi con condizioni di vita legate alla povertà e rispondono spesso tenendo conto dalla 

prospettiva socio-economica delle persone che abitano in condizioni umili (Weinger, 

2000). Le descrizioni realizzate dagli adulti relativamente a questa categoria concettuale 

invece, sono più vicine all’habitus di classe che non alla sola definizione relativa alla 

“posizione economica” associata ad un individuo (quali la definizione di ricco e di po-

vero) (Bourdieu, 1974). I descrittori utilizzati dagli adulti sono i seguenti: «modesta, gran 

lavoratore, dura fatica, fa bene i soldi, vita travagliata, vita dura» e testimoniano un 

utilizzo maggiormente articolato e sofisticato dal punto di vista linguistico - rispetto ai 

minori – relativamente alle categorie sociali derivanti dall’incorporazione di confini sim-

bolici di tipo socio-economico. All’interno della dimensione relativa al ruolo familiare 

abbiamo invece inserito i seguenti descrittori: “Mamma/babbo/zio/sorella”. Sappiamo 

che il riconoscimento del ruolo familiare “mamma”, “babbo”, “sorella”, “fratello”, 

“nonna”, ecc. così come altre relazioni di parentela sono fortemente collegate al ricono-

scimento del genere e dell’età. Parte della letteratura sociologica invece sostiene che le 

diverse definizioni di parentela e le nomenclature utilizzate variano sulla base dell’appar-

tenenza di genere, sulla base dell’età e sulla base dell’appartenenza culturale e religiosa 

del bambino (Mason & Tipper, 2008). All’interno della dimensione relativa all’etnia sono 

stati invece inseriti i seguenti descrittori: “cinese, marocchino, peruviano, un uomo nero, 

faccia marrone, nero, nerino” (Connolly, 1998, 2011; Connolly et al., 2009). I primissimi 

anni dell’infanzia corrispondono ad una fase della vita delicata e importante, durante la 

quale gli individui diventano capaci di rielaborare in modo attivo le rappresentazioni et-

niche e durante la quale prende forma l’identità etnica. Del resto, all’interno del contesto 

scolastico è già possibile osservare delle manifestazioni razziste sia dal punto di vista 
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strutturale-istituzionale che sul piano delle manifestazioni interpersonali (Connolly et al., 

2009). All’interno della categoria relativa all’appartenenza socio-professionale sono stati 

invece inseriti i seguenti descrittori: “Cuoca/o, allenatore, maestra/o, giudice, lavora, 

coltiva”. Dalla letteratura in psicologia dello sviluppo sappiamo che gli agenti sociali ini-

ziano a riconoscere le professioni solo dopo aver interiorizzato la differenza di genere. 

All’età di 6-7 anni l’attivazione delle categorie socio-professionali avviene sulla base 

della conoscenza culturale dell’ambiente in cui i minori sono cresciuti (Bian et al., 2017; 

Jackson, 2007). Ciò significa che i soggetti che tendono a stereo-tipizzare le professioni 

da uomini tendono a fare lo stesso con le professioni da donna (Solbes-Canales et al., 

2020). All’interno della dimensione concettuale relativa all’appartenenza etno-religiosa, 

sono stati inseriti le seguenti parole: “suora, prete”. La letteratura sociologica attesta che 

la socializzazione religiosa avviene durante l’infanzia (MacGregor, 2008) all’interno 

delle famiglie (Wuthnow, 1999). All’interno della dimensione concettuale relativa alla 

politica, sono stati invece inseriti i seguenti descrittori: “sindaco, dirigente”. Abbiamo 

pensato che questi descrittori potessero rientrare nella categoria concettuale della politica. 

Per la ricostruzione di questa dimensione abbiamo fatto riferimento alla letteratura rela-

tiva alle professioni (Lignier & Pagis, 2017; Solbes-Canales et al., 2020; Zarca, 1999). In 

un’indagine condotta in Francia da Wilfried Lignier e Julie Pagis (2017) con soggetti 

della classe quinta della scuola primaria, emerge che, i soggetti di suddetta classe pur 

possedendo una “parvenza di nozioni relative alla politica”, manifestano un aperto disin-

teresse nei confronti di questo tema perché considerato un argomento “da adulti”. All’in-

terno della dimensione relativa al riconoscimento di una gerarchia collegata alle classifi-

cazioni socio-economiche sono stati inseriti i seguenti descrittori: «giudice, Papa, rap-

presentante di scuola, capo, molto famoso, importante». Di questa dimensione è stata 

rilevata solo la presenza e non la salienza perché -come approfondiremo nel capitolo n°V 

– questa dimensione è trasversale ad altre dimensioni (quali la professione o la religione 

o la posizione economica). Dalle indagini realizzate con soggetti francesi tra i sei e i dieci 

anni si osserva che soggetti di questa età siano in grado di valutare le professioni sulla 

base di criteri classificatori del tutto simili a quelli che avrebbero potuto utilizzare anche 

degli individui adulti, come, per esempio, il criterio dell’"importanza"” di una 
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professione, oppure il criterio dell’"utilità sociale"” o della "remunerazione" (Lignier & 

Pagis, 2017; Zarca, 1999).35 

3. Raggruppamenti semantici delle “giustifica-

zioni”  

La stessa operazione è stata ripetuta anche per le giustificazioni addotte, ovvero le rispo-

ste alle domande “da cosa si vede? perché hai detto così?”. Questa “sotto-domanda” è 

stata rivolta agli intervistati per studiare le “principali giustificazioni addotte” ai foto-

stimoli dai bambini e dai loro genitori, così da poter rispondere alla sotto-domanda co-

noscitiva: d1.1 quali sono le principali giustificazioni addotte alle categorie sociali rico-

nosciute? Con il termine “giustificazione” vogliamo descrivere la postura “riflessiva” 

del pensiero che giustifica le proprie scelte (Kahneman, 2011). Ad una prima risposta 

spontanea (alla domanda “chi è secondo te la persona della foto?”) volevamo far seguire 

una risposta “ragionata” sul perché i rispondenti avessero risposto proprio in quel modo 

nel descrivere il foto-stimolo. Le risposte spontanee, poiché guidate dal senso pratico, 

sono automatiche. La “giustificazione”, invece, rende in parte note le forze che agiscono 

sulla risposta spontanea e quindi, sul senso pratico e sugli schemi mobilitati dall’agente 

in fase di risposta. Questa azione ricalcherebbe la parziale presa di coscienza sull’azione 

eseguita nonché sulle disposizioni che hanno contribuito a pre-disporla.36 Dettagliamo 

 
35 Questa indagine si differenzia dall’indagine realizzata per il presente lavoro di ricerca sia nell’obiettivo 

conoscitivo: dal momento che si osservano le modalità di classificazione utilizzate dai soggetti più giovani 

per valutare delle tipologie di professioni messe a disposizione dai ricercatori; che nelle tecniche utilizzate: 

poiché nel realizzare le classifiche delle professioni gli individui più giovani non utilizzano dei foto-sti-

moli ma delle immagini disegnate.  

36 I descrittori relativi alle risposte in “giustificazione” sono stati analizzati per ogni foto-stimolo in modo 

aggregato realizzato delle “nuvole semantiche” (vd. nota sotto). Pertanto, anche in fase di analisi dei dati 

riportiamo dei risultati aggregati, così facendo è stato possibile individuare solo parzialmente degli 

elementi di un ragionamento maggiormente pilotato da parte degli agenti, rispetto ad una prima risposta 

spontanea.   
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nella parte che segue le scelte teoriche relative ai descrittori che sono stati utilizzati per 

“giustificare” la prima risposta attribuita al foto-stimolo.37  

 

- i descrittori: “viso, corpo, tratti, bocca, naso, capelli bianchi, alto, pelle marrone” sono 

stati utilizzati per creare la giustificazione “caratteristiche somatiche”. 

-i descrittori: “giovane, vecchio, grande” sono stati raggruppati all’interno della dimen-

sione dell’”età”. 

-i descrittori: “italiana/o, cinese” sono stati raggruppati all’interno della dimensione della 

“provenienza geografica e all’appartenenza etnica”. 

-i descrittori: “sta male, malato/a, non ha forze, stanco” sono stati raggruppati all’interno 

della dimensione della “salute”. 

-i descrittori: “barba, capelli lunghi, magro, grasso, pelato, orecchini, smalto, sporco, 

fango addosso” sono stati raggruppati all’interno della dimensione: “modifica estetica 

del corpo”. Come osserva Crossley (2005), esiste in ogni società un nucleo centrale di 

pratiche sociali che prevedono la modifica o il mantenimento del proprio corpo e che 

sono normali sul piano statistico e morale, e quindi necessarie per «dirsi parte del flusso 

culturale circolante in quella dalla società (…) tali pratiche appartengono (…) si po-

trebbe dire al senso comune corporeo di una data società» (De Benedittis, 2013, p.146). 

Le tecniche riflessive del corpo sono pertanto relative “all’immagine che l’agente vuole 

comunicare di sé agli altri” (Goffman, 1982) e la loro natura e il loro significato è con-

testuale. 

-I descrittori: “grembiule, vestito, maglietta, felpa, vestito bene” sono stati invece inseriti 

nella dimensione corrispondente al “vestiario” una sotto-categoria della macro-catego-

ria “modifica estetica del corpo”. Il vestiario rientra “tecniche riflessive del corpo” e 

 
37 La lista dei “descrittori” di giustificazione riportati in questa pagina corrisponde a dei raggruppamenti 

per ambiti semantici (Gärdenfors, 2018). Abbiamo realizzato questi raggruppamenti grazie al programma 

di analisi dei dati qualitativi Tagcrowds. TagCrowd è un programma disponibile on-line al seguente 

indirizzo: https://tagcrowd.com/. La soglia stabilita di parole da mostrare è pari al numero di 200. Nel 

programma sono state inserite tutte le giustificazioni attribuite dai soggetti più giovani e dagli adulti per 

ogni foto-stimolo e il programma ne ha calcolato la frequenza di risposta per ogni parola nominata. 
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viene utilizzato come marcatore della posizione occupata nello spazio sociale (Bourdieu, 

2004; Crane & Mora, 2004; Giorcelli & Rabinowitz, 2012; Godart, 2010; Mora, 2009; 

Waerdhal, 2005). Il vestiario corrisponde quindi ad una tecnica utilizzata dagli agenti 

sociali per distinguere sé stessi dagli altri, rendendo esplicita la differenza esistente tra i 

gruppi sociali (Court, 2018).  

 

-i descrittori: “collana con croce, telo in testa, sciarpa” sono stati inseriti nel raggruppa-

mento “accessori” che rappresenta un’ulteriore sotto-categoria della macro-categoria 

“modifica estetica del corpo”. Court (2018) osserva che questi elementi sono utilizzati 

dagli agenti per modificare la propria apparenza e pertanto l’immagine che gli agenti 

vogliono comunicare di sé stessi agli altri. L’utilizzo della “croce” o del “velo” esprime, 

per esempio, un’appartenenza subculturale religiosa rispettivamente nei foto-stimoli se-

lezionati, relativamente alla religione cattolica e alla religione ortodossa.  

-i descrittori: “ufficio, cucina” sono stati inseriti nel raggruppamento relativo 

all’“ambiente”. 

   -i descrittori: “sedia, scrivania” sono stati inseriti nel raggruppamento degli “og-

getti”. 

  -i descrittori: “cucina, ripara qualcosa, pattinaggio” sono stati inseriti nel raggrup-

pamento relativo ai “gesti e le azioni”.  

 

 -i descrittori: “ricco, povero” sono stati inseriti nella dimensione “posizione econo-

mica”. 

 -i descrittori: “sedia d'oro, collana d'argento, trono d'oro” sono stati inseriti nella di-

mensione degli “oggetti di lusso”. 
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4. L’organizzazione della matrice 

Una volta completata l’operazione di raggruppamento delle descrizioni utilizzate in rispo-

sta ai foto-stimoli, in dimensioni concettuali abbiamo realizzato una codifica di queste 

ultime. L’attribuzione dei codici ha previsto il seguente schema di codifica.38 

Presenza/assenza del descrittore: il descrittore è stato nominato oppure no, nel caso che 

sia stato nominato viene attribuito un valore numerico corrispondente ad un codice 1,2,3, 

ecc. (presenza) oppure 0 se assenza. 

Salienza: il descrittore viene usato per primo, oppure per secondo, ecc. Se il descrittore 

viene usato per primo riceve il codice 1, se viene utilizzato per secondo riceve il codice 2, 

ecc. 

Segno meno: il descrittore viene nominato ma non corrisponde alla risposta attribuita dalla 

maggior parte dei soggetti intervistati. Il descrittore viene quindi nominato e riceve il se-

gno meno: -1 se nominato al primo posto; -2 se nominato al secondo posto, ecc. 

La codifica che consente di misurare la presenza e l’assenza di un descrittore permette di 

osservare quali sono le categorie sociali maggiormente utilizzate dall’insieme degli inter-

vistati oppure non utilizzate o poco utilizzate; la codifica che consente di misurare la sa-

lienza permette, invece, di osservare il grado dell’importanza attribuita ad alcune categorie 

sociali. «La rilevanza, ecco, la si può pensare come fosse una matrice sociale dell’atten-

zione (…). Sebbene l’inavvertito comprenda la stragrande maggioranza di ciò che forma 

la realtà sociale, è sull’avvertito che si fonda la stragrande maggioranza delle rappresen-

tazioni della realtà sociale» (Zerubavel, 2019, pp. 10-13). L’attribuzione del segno meno 

permette infine di cogliere delle sfumature nelle descrizioni dei minori e degli adulti ai 

foto-stimoli, perché tiene conto del discostamento dalle interpretazioni dominanti (ovvero, 

le descrizioni effettuate dalla maggioranza degli intervistati). Per esempio, se la maggior 

parte degli intervistati risponde utilizzando la categoria sociale del genere per descrivere 

l’identità sociale di una persona raffigurata in un foto-stimolo e risponde “donna”, il segno 

meno viene attribuito a chi invece, ha risposto “uomo” durante la descrizione dello stesso 

 
38 Rimandiamo all’appendice n°3 per un’illustrazione più esaustiva delle tre modalità di risposta previste 

dalla codifica. 
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foto-stimolo. Una volta realizzata la codifica dei foto-stimoli, è stato possibile organizzare 

la matrice dati nel modo seguente: 

   -Riga da 1-96: ID bambino (nella matrice dati dei minori) 

   -Riga da 1-143: ID genitore (nella matrice dati degli adulti) 

-Colonna 1: livello ESCS dell’istituto scolastico: medio-basso, medio, alto 

-Colonna 2-3-4: caratteristiche socio-demografiche degli intervistati: sesso, 

data di nascita; nazionalità, ecc. 

-Colonne dalla 5 in poi: le risposte spontanee degli adulti e dei minori ai 

diciotto foto-stimoli e le giustificazioni addotte alle risposte spontanee (nella 

colonna a destra della risposta spontanea) 
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5.La codifica del questionario  

La codifica delle risposte al questionario ha seguito una procedura più standard rispetto 

alla procedura di codifica realizzata per i foto-stimoli. Riportiamo in questo paragrafo 

soltanto la codifica relativa alle domande aperte, per le quali la procedura di attribuzione 

del codice è stata più articolata rispetto alle domande dicotomiche e a risposta multipla.39 

Le risposte aperte relative alle domande su: nazionalità familiare (del padre, della madre 

e del bambino/a); alla lingua parlata in famiglia e dal bambino; alla religiosità familiare 

(tipologia di credo religioso professato, tipologia del luogo religioso frequentato e fre-

quenza del luogo religioso frequentato). Suddette risposte aperte sono state raggruppate 

e ricodificate in macro-categorie. La “nazionalità familiare” in: 1.“nazionalità italiana”; 

2.“la cittadinanza europea” e 3.“cittadinanza extra-europea”; La “religione professata 

dall’uno o dall’altro genitore” in: 1.“fede cattolica-cristiana”, 2.“altre tipologie di fede”. 

Le risposte relative al grado di istruzione sono state invece raggruppate sulla base della 

classifica sintetica relativa ai gradi di istruzione predisposta dall’Istituto Nazionale di 

Statistica (Istat, 2005). Sono quindi state create le seguenti categorie di risposta: 1. “Li-

cenza media” e “Licenza elementare” e “Diploma di istruzione secondaria superiore ad 

indirizzo professionale”; 2. “Diploma di istruzione secondaria superiore ad indirizzo tec-

nico” e “Diploma di istruzione secondaria superiore liceale”; 3. “Laurea di primo livello” 

e “Laurea di secondo livello; diploma di laurea vecchio ordinamento; laurea specialistica 

a ciclo unico” e “titoli di studio post-laurea”. Nel combinare la variabile relativa al titolo 

di studio familiare è stato adottato il criterio di “dominanza”. È stato quindi selezionato 

il titolo di studio più elevato all’interno della coppia. Per esempio, laddove almeno uno 

dei due genitori fosse in possesso del diploma universitario e il compagno o la compagna 

in possesso della licenza media, è stato scelto il titolo più alto all’interno della coppia, 

quindi, in questo caso, il diploma universitario. 

  

 
39 Rimandiamo al questionario nell’appendice n°2 per consultare l’attribuzione dei codici alle domande 

dicotomiche e alle domande che prevedono la risposta multipla. 
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Le risposte alla domanda aperta relativa all’attività professionale svolta sono state in-

vece codificate sulla base dei seguenti criteri:  

-Condizione professionale del padre e della madre: 1 Dipendente; 2 Autonomo; 3 Coa-

diuvante; 4 Socio cooperativa; 5 Casalinga; 6 Disoccupato; 7 Lavoratore a nero; 8 Altro 

(a chiamata); 

-Condizione professionale del padre e della madre se autonomo o dipendente: Se auto-

nomi: 1. non ha dipendenti/ 2. ha da uno a quattro dipendenti/ 3. ha da cinque a quattor-

dici dipendenti/ 4. Ha quindici o più dipendenti/ 5. ha dipendenti ma non si può sapere 

quanti/ 6. non si sa proprio se ha dipendenti; 

-Settore occupazionale del padre e della madre: 1 Pubblico/ 2 Privato/ 3 Non profit; 

-Settore economico occupazionale del padre e della madre: 1 Primario/ 2 Industria/ 

3 Servizi; 

-Settore corrispondente all’attività economica sulla base della classificazione delle 

professioni ISTAT – Codice Ateco 2007.40 

-Settore corrispondente al Codice ISCO08 sulla base dalla classificazione internazionale 

delle professioni che prevede la presenza di dieci gruppi professionali (International 

Standard Classification of Occupations, 2008) (cfr. nota 28). 

La struttura di classe sociale utilizzata per ricostruire la variabile “classe sociale fami-

liare” è tratta dello schema sviluppato da Rose e Harrison (2010), conosciuto come 

ESeC4.41 Le sette classi riportate nello schema ESeC4 sono state successivamente ridotte 

 
40 ISTAT. (2013). La classificazione delle professioni. Disponibile da https://www.istat.it/it/fi-

les//2013/07/la_classificazione_delle_professioni.pdf consultato il 09/10/2019 

41 Le sette posizioni di classe identificate in base allo schema ESeC4 sono le seguenti: 1) imprenditori, 

amministratori delegati e componenti dei consigli di amministrazione di aziende (con almeno 15 dipen-

denti), alti e medi dirigenti delle imprese e della pubblica amministrazione, liberi professionisti e occupa-

zioni intellettuali ad alta qualificazione svolte alle dipendenze; 2) impiegati di concetto delle imprese e 

della pubblica amministrazione; 3) piccoli imprenditori (con meno di 15 dipendenti) e lavoratori autonomi 

(senza dipendenti diversi dai coadiuvanti familiari) di tutti i settori; 4) supervisori di lavoratori manuali 

alle dipendenze e occupazioni tecniche di livello inferiore; 5) impiegati esecutivi e occupazioni non 
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ad uno schema a quattro classi a cui è stato attribuito il nome di borghesia, piccola bor-

ghesia, classi medie e classe operaia.42 Le quattro classi sono state ulteriormente ridotte 

a tre classi: la borghesia, la classe media impiegatizia e la classe operaia.43 Per la crea-

zione di questa variabile è stata scelta, nella coppia l’attività professionale più alta nella 

gerarchia delle attività professionali dello schema ESeC4. 44 La classe corrispondente 

alla “piccola borghesia” è stata assimilata alle altre tre classi e in questa operazione di 

assimilazione si è tenuto conto delle attività professionali svolte sia dal padre che dalla 

madre e delle pratiche di consumo correlate (Bagnasco, 2016; Magatti & De Benedittis, 

2006).  

  

 
manuali a medio-basso livello di qualificazione dell’industria e del terziario; 6) occupazioni manuali qua-

lificate alle dipendenze; 7) occupazioni manuali non qualificate alle dipendenze. 

42 Sono state fatte confluire nella borghesia le seguenti attività professionali: 1) imprenditori, 

amministratori delegati e componenti dei consigli di amministrazione di aziende (con almeno 15 

dipendenti) alti e medi dirigenti delle imprese e della pubblica amministrazione, liberi professionisti e 

occupazioni intellettuali ad alta qualificazione svolte alle dipendenze. Sono state fatte confluire nella 

piccola borghesia le seguenti attività professionali: 3) piccoli imprenditori (con meno di 15 dipendenti) e 

lavoratori autonomi (senza dipendenti diversi dai coadiuvanti familiari) di tutti i settori. Sono state fatte 

confluire nelle classi medie le seguenti professioni: 2) impiegati di concetto delle imprese e della pubblica 

amministrazione. Sono state fatte confluire nella classe operaia le seguenti attività professionali: 5) 

impiegati esecutivi e occupazioni non manuali a medio-basso livello di qualificazione dell’industria e del 

terziario; 6) occupazioni manuali qualificate alle dipendenze; 7) occupazioni manuali non qualificate alle 

dipendenze. 

43 Nell’operazione di assimilazione della “piccola borghesia” alle altre tre classi “”borghesia”, “classe 

media impiegatizia”, “classe operaia”) abbiamo tenuto conto dell’attività professionale svolta da 

entrambi i genitori. Abbiamo, quindi, confrontato l’attività professionale svolta da entrambi i genitori con 

le caratteristiche della potenziale classe di inserimento. 

44 La classe sociale corrisponde ad “un concetto ampio che [indica] (…) tutti i gruppi sociali che 

condividono le stesse chance di vita e le stesse disposizioni” (Terraneo, 2010). Le classi sociali sono 

considerabili come “insiemi di famiglie e di individui che condividono simili opportunità di vita, in quanto 

ricoprono posizioni simili nelle complessive relazioni di potere che sottostanno alla divisione sociale del 

lavoro e al mercato. Ne deriva: i) che l’unità di riferimento nell’analisi della struttura di classe è costituita 

dai ruoli occupazionali svolti dalle persone; e ii) che questi ruoli sono raggruppati in classi distinte sulla 

base delle relazioni sociali di impiego che sottendono il loro esercizio e, come detto, delle condizioni di 

vita che tali relazioni rendono possibili” (Schizzerotto, 2013, para.2). 
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6. Gli indici sintetici e la salienza delle categorie 

Per poter confrontare le descrizioni effettuate dai minori e dagli adulti sull’insieme dei 

diciotto foto-stimoli sono abbiamo costruito delle “variabile di sintesi” corrispondenti a 

degli indici (Corbetta et al., 2001, p.89). Grazie al conteggio statistico è stato quindi 

possibile confrontare in un primo momento gli schemi cognitivi di classificazione della 

realtà sociale maggiormente utilizzati dalle tre popolazioni prese in esame (bambini-

madri-padri) tramite un’analisi aggregata per sottogruppo (cfr. capitolo V) ed in un se-

condo momento è stato possibile analizzare il grado di convergenza e la divergenza intra-

familiare nell’utilizzo di suddetti schemi cognitivi di classificazione della realtà sociale 

da parte delle madri e dei propri figli (cfr. capitolo VI).45 Gli indici sono stati costruiti 

su variabili quasi-cardinali e appartengono a quattro famiglie. Per facilitare l’interpreta-

zione dei dati e la lettura, tutti gli indici sono stati normalizzati. Dal momento che sia 

genitori che i loro figli sono stati sottoposti allo stesso numero di foto-stimoli nella stessa 

sequenza, gli indici di cui dettagliamo le modalità di costruzione, sono stati costruiti 

nello stesso modo sia per i minori che per gli adulti.  

Descriviamo nell’elenco che segue le quattro famiglie di indici: 

1) L’indice di salienza relativo al primo descrittore è stato costruito per tutte le otto 

categorie sociali utilizzate quali il genere, l’etnia, l’appartenenza professionale, l’età, 

l’appartenenza etno-religiosa, la posizione economica, il ruolo familiare, la politica som-

mando quante volte queste categorie sociali sono stati utilizzate al primo posto (come 

prima parola) nei diciotto foto-stimoli. Gli otto indici ottenuti sono stati in seguito nor-

malizzati ed assumono dei valori in una scala da 0 a 100, dove 0 corrisponde a: “gli 

intervistati non utilizzano mai la categoria sociale al primo posto (come prima parola 

nominata) in nessuno dei diciotto foto-stimoli”; 100 “gli intervistati utilizzano la cate-

goria sociale al primo posto in tutti e diciotto foto-stimoli”.  

  

 
45 L’analisi statistica delle risposte è stata resa possibile grazie all’utilizzo del programma di gestione 

e trattamento dei dati statistici STATA.  
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2) L’indice di salienza relativo ai primi tre descrittori è stato costruito per tutti e 

otto gli schemi cognitivi menzionati quali il genere, l’appartenenza etnica, l’apparte-

nenza professionale, l’età, l’appartenenza etno-religiosa, la posizione economica, il 

ruolo familiare, la dimensione della politica sommando quante volte queste categorie 

sociali sono state utilizzate ai primi tre posti (nella descrizione iniziale ovvero nelle 

prime tre parole) nei diciotto foto-stimoli. Gli otto indici ottenuti sono stati in seguito 

normalizzati ed assumono dei valori in una scala da 0 a 100, dove 0 corrisponde a: “gli 

intervistati non utilizzano mai la categoria sociale ai primi tre posti in nessuno dei di-

ciotto foto-stimoli”; 100 “gli intervistati utilizzano la categoria sociale nella descrizione 

iniziale in tutti e diciotto foto-stimoli”.  

3) L’indice ricchezza delle descrizioni dei minori e degli adulti sull’insieme dei di-

ciotto foto-stimoli descrive in modo sintetico quante sono le categorie sociali che i mi-

nori e gli adulti hanno chiamato in causa sul totale dei diciotto foto-stimoli. In primo 

luogo, sono stati costruiti diciotto indici parziali tramite i quali misurare il numero di 

categorie sociali utilizzate per ogni foto-stimolo. I diciotto indici parziali sono stati som-

mati in un indice totale. Infine, l’indice totale è stato moltiplicato per il numero delle 

categorie sociali pari a otto per il numero dei foto-stimoli (diciotto foto-stimoli) 

(8*18=144). Per facilitare l’interpretazione dei dati l’indice totale è stato, infine, nor-

malizzato ed assume valori in una scala da 0 a 100. Laddove 0 corrisponde a: “gli inter-

vistati (minori e adulti) non utilizzano nessuna categoria sociale in nessuno dei diciotto 

foto-stimolo” e 100 “gli intervistati utilizzano tutte le categorie su tutti i foto-stimoli”.  

 

4) Il rapporto di diversità esprime in modo sintetico quante volte i minori e gli 

adulti hanno chiamato in causa questa tipologia di risposta sull’insieme dei foto-stimoli. 

Questo indice è stato costruito sommando tutte le risposte diverse sull’insieme di tutte 

le categorie sociali per tutti i foto-stimoli, rispettivamente per il campione dei minori e 

degli adulti. La somma così ottenuta è stata quindi rapportata al numero di citazioni 

riportate dalla maggioranza dei rispondenti (su tutte le dimensioni di tutti i foto-stimoli). 

L’indice totale è stato, in seguito, normalizzato ed assume valori in una scala da 0 a 100, 

0 corrisponde a “rispetto al numero di categorie attivate dalla maggioranza degli inter-

vistati sono del tutto assenti risposte “diverse” sull’insieme degli schemi cognitivi e nei 

diciotto foto-stimoli” e 100 “rispetto al numero di categorie attivate dalla maggioranza 
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degli intervistati gli intervistati utilizzano su tutte le dimensioni e su tutti i foto-stimoli 

le risposte diverse”. 

 

7. Tassi di adesione all’indagine  

In questo paragrafo descriviamo le fasi che hanno portato alla costituzione del campione 

analitico. Nel disegno campionario è stata prevista la partecipazione di circa cinquanta 

studenti e dei relativi genitori per ogni tipologia di istituto (pertanto due classi per ogni 

istituto coinvolto). Le adesioni effettive, ovvero le adesioni di coloro che hanno conse-

gnato l’informativa privacy firmata sono state invece le seguenti: 29 famiglie nell’isti-

tuto scolastico dal profilo ESCS medio-basso su 43 coinvolte; 39 famiglie nell’istituto 

scolastico dal profilo ESCS medio su 47 coinvolte; 51 famiglie nell’istituto scolastico 

dal profilo ESCS medio-alto (ovvero tutte le famiglie delle due classi coinvolte).46 I 

numeri di chi ha realmente partecipato all’indagine corrispondono infine ai seguenti nu-

meri:  

-29 famiglie nell’istituto di livello ESCS medio-basso;  

-34 famiglie nell’istituto di livello ESCS medio e  

-33 famiglie dell’istituto di livello ESCS medio-alto per un totale pari a novantasei fa-

miglie.  

Osservando il numero di adesioni per istituto scolastico possiamo notare che le famiglie 

dell’istituto scolastico dal profilo medio-basso sono quelle che hanno partecipato meno 

numerose numerosa all’indagine. È stato possibile ricostruire la provenienza geografica 

delle famiglie che non hanno aderito all’indagine osservando la documentazione ammi-

nistrativa messa a disposizione dalla segreteria didattica. Abbiamo quindi constatato che 

si trattava soprattutto di famiglie in possesso di origini non italiane e che non padroneg-

giavano la lingua italiana.47 Il tasso di adesione e di partecipazione all’indagine delle 

 
46 In questo istituto il dirigente ha richiesto la piena adesione all’indagine da parte dei genitori come 

condizione sine qua non per partecipare all’indagine. 

47 Per sormontare il vincolo linguistico è stato redatto un breve testo di presentazione dell’indagine in 

lingua inglese e in mandarino (laddove la famiglia possedeva la nazionalità cinese) e distribuito alle 

famiglie interessate. È stato anche richiesto l’intervento delle insegnanti per sollecitare queste famiglie a 
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famiglie dell’istituto di livello ESCS medio-basso – un tasso più basso rispetto al tasso 

di adesione delle famiglie negli istituti di altri livelli socio-economici - testimonia l’in-

clinazione di queste ad alcuni aspetti di quel lavoro quotidiano cui Bourdieu attribuisce 

l’appellativo di “violenza simbolica” e di “eliminazione in dolcezza” che conduce verso 

forme di auto-esclusione (Bourdieu, 1993).. Infine possiamo affermare che in totale sono 

stati intervistati duecentotrentadue individui: novantasei minori e cento-quarantatré 

adulti. Le famiglie all’interno delle quali entrambi i genitori hanno risposto sono cin-

quanta e quarantasei quelle nelle quali ha risposto un solo genitore (perlopiù madri).48 

Il disegno campionario ha previsto la costruzione in itinere e la saturazione dei casi di 

studio (Crabtree & Miller, 1992); infatti l’introduzione del secondo genitore è stata solo 

successiva all’intervista col primo genitore ed è avvenuta nel momento in cui ci siamo 

resi conto che il secondo genitore avrebbe arricchito l’analisi. Sono state soprattutto le 

madri ad incentivare e ad esortare i rispettivi compagni a partecipare all’indagine (in 

ogni caso le madri sono più numerose, sono pari a 88, rispetto ai padri, pari a 48). Un 

altro esempio della costruzione in itinere del disegno campionario corrisponde alla se-

lezione della tipologia di famiglie da intervistare. La prima parte della rilevazione si è 

conclusa in giugno 2019 (ed è avvenuta nei mesi tra febbraio e giugno 2019) ed ha 

coinciso con la chiusura dell’anno scolastico 2018-2019. In chiusura di questa fase è 

stata raggiunta la soglia pari a settantaquattro famiglie intervistate, le restanti dician-

nove sono state invece intervistate nella seconda parte della fase di rilevazione, coinci-

dente con l’inizio dell’anno scolastico 2019-2020. In questa seconda fase le diciannove 

famiglie restanti sono state selezionate sulla base della nazionalità, del titolo di studio e 

della professione dei due genitori. È stato possibile richiedere preventivamente queste 

informazioni alla segreteria di ogni istituto scolastico così da riuscire a selezionare le 

famiglie rispetto alle caratteristiche che avrebbero restituito maggior varietà nel cam-

pione sulla base dei tre criteri di selezione stabiliti in partenza.  

  

 
partecipare all’indagine. Ma, al di là dell’intervento delle insegnanti e delle strategie adottate per 

incrementare le adesioni, le famiglie italiane corrispondono alle famiglie che hanno partecipato più 

numerose all’indagine. 

48 Il primo genitore che ha risposto al questionario ha fornito le informazioni relative al secondo genitore. 
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8. Il profilo socio-demografico degli intervistati  

Nel presente paragrafo descriviamo le caratteristiche del campione analitico. Illustreremo 

la composizione socio-demografica del campione di studio, quindi il sesso degli intervi-

stati, l’età media, la composizione dei nuclei familiari, la nazionalità familiare ed infine il 

credo religioso professato dalle famiglie del campione. Descriveremo altresì le variabili 

che hanno reso possibile la selezione per quote del campione, ovvero, la nazionalità fami-

liare, il grado di istruzione delle famiglie e l’estrazione sociale delle famiglie. Il 47% dei 

minori intervistati è di sesso maschile e il 53% è di sesso femminile. L’età media degli 

intervistati corrisponde invece a quarantuno anni per le madri e quarantaquattro anni per 

i padri. Per quanto riguarda la cittadinanza familiare possiamo affermare che il 70% delle 

famiglie intervistate possiede la cittadinanza italiana (ove entrambi i genitori la possie-

dono), il 13% possiede origini miste (almeno uno dei due genitori possiede una cittadi-

nanza diversa da quella italiana) ed infine il 17% circa delle famiglie possiede origini 

straniere (entrambi i genitori possiedono una cittadinanza diversa da quella italiana). Nella 

tabella sottostante si osserva un’incidenza più alta delle famiglie straniere all’interno 

dell’istituto scolastico di livello socio-economico medio-basso (pari al 31%) rispetto 

all’istituto di livello socio-economico medio (14%) e soprattutto se confrontato con l’isti-

tuto di livello socio-economico alto (pari al 6%).  

Tabella n°5: La composizione delle famiglie sulla base della cittadinanza familiare 

all’interno dei tre istituti (campione analitico, n=96) 

Cittadinanza 

familiare 

Medio-

basso 

Medio Alto Totale 

Italiana 58.7 70.6 78.8 69.8 

Mista 10.3 14.7 15.1 13.5 

Straniera 31.0 14.7 6.1 16.7 

Totale 100.0 100.0 100.0 100.0 

 

  



92 

Per quanto riguarda la presenza di minori bilingue all’interno del campione possiamo 

affermare che i soggetti che parlano correntemente l’italiano corrispondono al 76% del 

campione e i  che parlano altre lingue oltre all’italiano corrispondono al 24% del cam-

pione. I minori bilingue all’interno dei tre istituti si ripartiscono invece nel seguente 

modo: sono pari al 38% nell’istituto con ESCS medio-basso, pari al 26% all’interno 

dell’istituto con ESCS medio e pari al 9% all’interno dell’istituto con ESCS alto. Per-

tanto, l’incidenza di minori bilingue che parlano un’altra lingua oltre all’italiano è più 

alta all’interno dell’istituto dal profilo ESCS medio-basso e medio che nell’istituto dal 

profilo ESCS alto. In quanto al grado di istruzione delle famiglie costitutive del cam-

pione analitico possiamo affermare che il 22% delle famiglie possiede il titolo equiva-

lente alla “licenza media” e alla “licenza elementare”; il 27% delle famiglie possiede un 

titolo di studio equivalente al diploma di istruzione secondaria superiore; infine, il 51% 

delle famiglie possiede il diploma universitario.49 La percentuale di famiglie al cui in-

terno è presente almeno un adulto in possesso del diploma universitario è pertanto molto 

alta. All’interno dell’istituto con profilo ESCS alto, il numero di famiglie ove almeno 

uno dei due genitori detiene il diploma universitario equivale al 76%, all’interno 

dell’istituto scolastico di livello ESCS medio questo valore corrisponde al 44% ed infine 

all’interno dell’istituto scolastico di livello ESCS medio-basso questo valore corrisponde 

al 31% (vd. tabella n°6).  

  

 
49 Nel creare la variabile “grado di istruzione familiare”, il titolo di studio che corrisponde alla “licenza 

media” è stato accorpato alla “qualifica di istituto professionale” per i seguenti motivi: la numerosità 

limitata di coloro in possesso di suddetto diploma e il numero di anni necessari al conseguimento dello 

stesso, ovvero, tre anni in più rispetto agli anni necessari per il conseguimento della qualifica di “licenza 

media”.  
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Tabella n°6: La composizione delle famiglie sulla base del grado di istruzione familiare 

all’interno dei tre istituti (n=96 famiglie) 

Titolo di studio 

familiare 

Medio-basso Medio Alto Totale 

Licenza media 

e elementare 

38.0 17.7 12.1 21.8 

Titolo di istru-

zione seconda-

ria superiore 

31.0 38.2 12.1 27.0 

Diploma uni-

versitario 

31.0 44.1 75.8 51.0 

Totale 100.0 100.0 100.0 100.0 

 

L’estrazione sociale delle famiglie del campione è invece la seguente: il 30% delle famiglie 

del campione è di estrazione borghese, il 33% di estrazione della classe media e il 37% di 

estrazione della classe operaia.50  

Tabella n°7. La composizione delle famiglie sulla base della classe sociale di appartenenza 

all’interno dei tre istituti (n=96 famiglie) 

Classe sociale 

familiare 

Medio-

basso 

Medio Alto Totale 

Borghesia 20.7 17.7 51.6 30.2 

Classi medie 27.6 44.1 27.2 33.3 

Classe operaia 51.7 38.2 21.2 36.5 

Totale 100.0 100.0 100.0 100.0 

 

  

 
50 Nel ricostruire la classe sociale familiare è stata preso in considerazione, nella coppia, la professione 

più elevata sulla base del criterio di dominanza, per esempio, se la madre è casalinga e padre libero pro-

fessionista, la classe sociale familiare corrisponde alla borghesia (cfr. cap IV, para 4). 
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Osservando la tabella soprastante possiamo notare che nell’istituto scolastico con profilo 

ESCS alto c’è un’alta percentuale di famiglie di estrazione borghese (pari al 51%); una 

percentuale moderata di famiglie di estrazione della classe media (pari al 28%) e una bassa 

percentuale di famiglie di estrazione della classe operaia (pari al 21%). All’interno 

dell’istituto scolastico di livello ESCS medio-basso la composizione socio-economica 

delle famiglie è speculare rispetto alla composizione socio-economica delle famiglie 

all’interno dell’istituto di livello ESCS alto. Ovvero, le famiglie di estrazione borghese 

corrispondono al 21% del sotto-campione, le famiglie di estrazione della classe media 

corrispondono al 27% del sotto-campione e le famiglie appartenenti alla classe operaia 

corrispondono invece al 52%. La composizione delle famiglie all’interno dell’istituto sco-

lastico di livello ESCS medio infine è la seguente: un’alta percentuale di famiglie di estra-

zione della classe media (44%), una bassa percentuale di famiglie di estrazione della bor-

ghesia (17%) e una percentuale media di famiglie di estrazione della classe operaia (38%). 

La composizione socioeconomica del campione analitico (che verrà utilizzato in fase ana-

lisi) corrisponde alla composizione “attesa” in fase di progettazione del disegno campio-

nario (cfr. Capitolo III para II.1). Nella parte che seguente illustreremo, invece, altre ca-

ratteristiche quali la composizione dei nuclei familiari o la fede professata dalle famiglie 

del campione. Tale presentazione è volta ad introdurre il lettore alla lettura dei capitoli 

dedicati all’analisi dei dati.51 I nuclei familiari sono composti nel modo seguente: le cop-

pie con figli rappresentano circa l’83% del campione; invece, i nuclei monofamiliari (fa-

miglie con un solo genitore) rappresentano il 6% del campione, circa l’11% del campione 

invece corrisponde ad altre tipologie di nucleo familiare (quali, per esempio, le famiglie 

con un altro adulto oltre ad uno dei due genitori, quale, per esempio, un nonno, uno zio, 

all’interno del nucleo familiare e abitativo). Il 38% delle famiglie del campione ha un 

figlio, il 53% ne ha due e l’8% ne ha invece tre. Si tratta di un dato parzialmente conforme 

alla media italiana per la quale il numero medio di figli delle donne con cittadinanza ita-

liana è pari a 1,18 figli (Istat, 2020). Per quanto riguarda l’osservanza di un credo reli-

gioso, possiamo dire che il 60.4% delle madri osserva il credo della religione cattolica, 

l’11% delle madri altre tipologie di credo religioso e il 28% delle madri non osserva nes-

sun credo religioso. Per quanto riguarda i padri, possiamo affermare che il 45% osserva il 

credo della religione cattolica e il 14% il credo di altre tipologie di credo religioso e che 

il 40% dei padri non osserva nessun credo religioso. Circa il 38% dei padri e delle madri 

 
51 L’analisi sarà oggetto di approfondimento dei capitoli V e VI del presente lavoro di ricerca. 
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non si reca mai in un luogo religioso per assistere a delle cerimonie religiose, mentre circa 

il 30% dei padri e delle madri frequenta un luogo religioso almeno una volta l’anno per 

assistere a delle cerimonie religiose. Tale comportamento è conforme al comportamento 

assunto dalla maggioranza degli italiani (Garelli, 2011). “La grande maggioranza degli 

italiani che si dichiarano cattolici per “tradizione e educazione” non frequenta mai i riti 

religiosi o lo fa una-due volte all’anno, come è tipico di soggetti il cui legame religioso è 

più un fatto di cultura che di esperienza, che si attiva per lo più nelle grandi occasioni e 

festività” (Garelli, 2011, para.2). Infine, possiamo affermare che il 52% circa dei soggetti 

del campione assiste a delle cerimonie religiose in presenza dei genitori. Tra questi circa 

il 30% assiste almeno una volta l’anno ad una cerimonia religiosa, il 14.6% almeno una 

volta al mese e il 7% almeno una volta a settimana. Il luogo religioso maggiormente fre-

quentato corrisponde alla chiesa cattolica (circa il 44% frequenta questo luogo, il 7% fre-

quenta invece altre tipologie di luoghi religiosi, quali il tempio buddista, la chiesa orto-

dossa e la moschea e il restante 49% non frequenta nessun luogo religioso).  

Conclusioni 

In questo quarto capitolo abbiamo illustrato le modalità tramite cui quali abbiamo orga-

nizzato il materiale empirico. In chiusura del capitolo abbiamo illustrato la composizione 

socio-demografica del campione che verrà sottoposto ad analisi. L’analisi dei risultati 

sarà invece oggetto di trattazione dei prossimi due capitoli. Il prossimo capitolo sarà de-

dicato all’illustrazione delle principali tendenze statistiche e semantiche delle risposte at-

tribuite dai minori e dagli adulti ai foto-stimoli e il secondo capitolo d’analisi (il capitolo 

numero sei) sarà invece dedicato all’illustrazione dei risultati relativi all’analisi del grado 

di riproduzione e di non degli schemi cognitivi familiari (in particolare - come vedremo- 

di quelli materni). 
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CAPITOLO V. 

Le principali tendenze statistiche e semantiche 

delle risposte attribuite dagli intervistati  

Introduzione 

Prima di passare alla presentazione dei risultati, ripercorriamo, in breve, il percorso 

teorico-letterario sin qui intrapreso. Nella prima parte del testo abbiamo presentato diversi 

contributi di numerosi filoni di ricerca che si sono occupati del tema dei processi di 

categorizzazione sociale. Tramite la stabilizzazione del proprio modo di osservare la 

realtà sociale, l’essere umano si serve delle rappresentazioni sociali per strutturare la 

conoscenza e per condividere schemi culturali di significato con i propri simili 

(D’Andrade, 1984, 1996; Di Maggio, 2002; Jodelet, 1989; Moscovicì, 2005; Patterson, 

2014). I meccanismi che sottostanno al funzionamento delle rappresentazioni sociali si 

traducono nelle operazioni cognitive della classificazione e della categorizzazione. 

Laddove l’operazione della classificazione permette l’interpretazione delle caratteristiche 

dell’entità incontrata e la traduzione della stessa in un’entità familiare, l’operazione della 

categorizzazione equivale invece ad attribuire un giudizio di valore negativo o positivo 

rispetto ad un’entità. L’operazione cognitiva della valutazione per l’inserimento 

categoriale è condizionata dal contesto culturale entro il quale avviene tale operazione. 

La “forzatura degli schemi mentali” così come descritta da Zerubavel, (1999) ed 

equivalente all’utilizzo del pensiero irriflesso e automatico è altresì incentivata da 

meccanismi socio-culturali ed il senso comune ne è un esempio. Anche le istituzioni 

tendono a favorire la costruzione di un comune sistema di significati e la legittimazione 

di alcuni di essi. L’istituzione familiare struttura gli schemi cognitivi di classificazione e 

di categorizzazione della realtà sociale e le istituzioni che subentrano in un secondo 

momento all’istituzione familiare (quali l’istituzione scolastica e le istituzioni mediali) 

co-partecipano alla strutturazione delle disposizioni primarie a categorizzare la realtà 

sociale. L’approccio disposizionale fornisce gli strumenti concettuali euristici (quali il 

concetto di habitus e di disposizioni) che rendono possibile ed interessante il confronto 

tra gli schemi di classificazione adottate dai genitori e quelli adottati dai propri figli.  
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Le risposte spontanee attribuite dai minori e dagli adulti ai foto-stimoli sono state 

raggruppate sulla base delle principali tendenze semantiche delle risposte e quindi 

collocate in ambiti concettuali (Gärdenfors, 2018). Tale prassi di “classificazione” sulla 

base dei contenuti semantici, effettuata ex-post tiene conto sia delle modalità tramite le 

quali gli individui – nella prima infanzia - si appropriano delle informazioni sul mondo 

(dal momento che gli stessi acquisiscono il significato delle parole che servono a 

descrivere il mondo, prima ancora del contenuto concettuale delle stesse) sia della natura 

instabile e disomogenea delle categorie sociali. Al fine di inserire il corpus disomogeneo 

di risposte spontanee ottenuto grazie alle risposte spontanee, in ambiti concettuali, 

abbiamo dovuto, in più di un caso, forzarne l’inserimento, dal momento che le categorie 

sociali utilizzate dagli agenti a differenza delle categorie euristiche utilizzate 

nell’accademia, non possiedono confini netti. Per quanto instabili e disomogenee le 

categorie sociali utilizzate dagli agenti sociali, queste possiedono al loro interno un 

elemento di “fissità”. La stabilizzazione dei significati culturali corrisponde al tema che 

verrà affrontato nel quinto capitolo, la riproduzione degli schemi cognitivi di 

classificazione della realtà sociale corrisponde invece al tema che verrà illustrato nel sesto 

ed ultimo capitolo. In questo capitolo è pertanto possibile studiare la “stabilità e 

stabilizzazione nel tempo delle categorie” soprattutto osservando le tendenze semantiche 

e statistiche nelle risposte degli intervistati. Ad una prima aggregazione semantica delle 

risposte è seguita una seconda aggregazione delle risposte, questa volta in indici sintetici 

di risposta. Abbiamo quindi costruito due famiglie di indici. I primi due indici offrono 

una panoramica d’insieme sulle descrizioni effettuate dagli intervistati e saranno utilizzati 

a supporto della descrizione del primo tema oggetto di approfondimento in questo 

capitolo. La seconda famiglia di indici è stata invece utilizzata per descrivere la “salienza” 

nell’utilizzo le otto categorie sociali. La seconda famiglia di indici si divide a sua volta 

in: salienza uno, che corrisponde all’utilizzo di una categoria sociale come prima risposta 

(come prima parola utilizzata per descrivere il foto-stimolo) e la salienza tre, che 

corrisponde, invece, all’utilizzo di una categoria sociale durante la descrizione iniziale 

del foto-stimolo (ovvero entro le prime tre parole utilizzate per descrivere il foto-stimolo). 

Illustriamo nel prossimo paragrafo il primo tema preso in esame, ovvero la varietà delle 

descrizioni effettuate da parte delle tre popolazioni prese in esame sull’insieme dei 

diciotto foto-stimoli. 
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1.La varietà descrittiva degli intervistati  

Gli adulti utilizzano in media un numero maggiore di categorie sociali per descrivere i 

diciotto foto-stimoli rispetto ai minori.52 Questa differenza è legata principalmente alla 

differenza di età presente tra i soggetti più giovani e gli adulti (corrispondente a 

trentacinque anni), e di conseguenza alla minore esperienza di vita dei bambini rispetto 

agli adulti intervistati. Inoltre, possiamo affermare che anche nel caso delle risposte 

attribuite in modo “diverso”, i giovani soggetti intervistati hanno utilizzato questa 

modalità di risposta in una percentuale maggiore rispetto agli adulti di sesso maschile (i 

padri) e agli adulti di sesso femminile (le madri). Infatti, i minori impiegano questa 

tipologia di risposta mediamente sette volte su una scala da zero a cento (cfr. appendice 

n°4, tabella n°2), le madri tre volte e i padri due volte e mezzo. In sintesi, possiamo 

pertanto affermare che le differenze che riguardano la “varietà delle descrizioni effettuate 

da minori e adulti sui diciotto foto-stimoli” sono di due tipi: gli adulti, in virtù di una 

maggior esperienza, utilizzano più categorie sociali rispetto alle categorie sociali 

utilizzate dai minori; questi ultimi d’altro canto, utilizzano le categorie sociali in modo 

“diverso” rispetto agli adulti. Alla luce di queste due evidenze possiamo affermare che i 

soggetti più giovani sembrano essere schiacciati in misura minore dal linguaggio di senso 

comune rispetto agli adulti. La modalità di risposta “diversa” permette inoltre di cogliere 

delle sfumature nelle risposte attribuite dai minori e dagli adulti ai foto-stimoli. A tal 

proposito appare paradigmatico l’esempio dell’età; in tal caso possiamo affermare che i 

soggetti più giovani durante la descrizione di alcuni foto-stimoli raffiguranti persone di 

mezza età o di adolescenti hanno attribuito la risposta di “anziano” o di “bambino” a 

queste due tipologie di persone. Questo risultato dimostra che i soggetti di età pari a sette 

anni tendono a privilegiare un utilizzo “estremo” della categoria cognitiva dell’età. Per 

esempio, essi utilizzano suddetta categoria privilegiando le definizioni quali: “bambino, 

anziano, vecchio, ecc.” piuttosto che espressioni corrispondenti alle “fasi intermedie” 

della vita quali, per esempio, l’adolescenza e la mezza età. Riportiamo un esempio: un 

 
52 I soggetti più giovani utilizzano in media circa un quinto delle categorie sociali rispetto al totale delle 

descrizioni utilizzate dalla sotto-popolazione dei giovani intervistati per descrivere i diciotto foto-stimoli. 

Gli adulti, invece, utilizzano circa un terzo delle categorie sociali rispetto al massimo di categorie sociali 

utilizzate dalla sotto-popolazione dei genitori per descrivere i diciotto foto-stimoli (cfr. tab n°1 appendice 

n°4; tab n° 1 appendice n°5). 
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bambino, all’interno dell’istituto scolastico dal profilo medio, nel descrivere il foto-

stimolo n°5 (cfr. appendice n°1) ha risposto che la donna ritratta nel foto-stimolo 

corrispondeva ad una “mezza nonna”, perché “un po’ giovane e un po’ vecchia”. A partire 

dal prossimo paragrafo presenteremo in modo dettagliato il secondo tema oggetto di 

approfondimento di questo capitolo, ovvero l’importanza e la salienza statistica e 

semantica attribuita dagli intervistati alle otto categorie sociali maggiormente utilizzate. 

2. La salienza delle categorie sociali  
 

Prima di passare in rassegna l’importanza attribuita ad ognuna delle otto categorie sociali 

offriamo, in questo paragrafo, una panoramica generale sull’utilizzo delle stesse nella 

descrizione iniziale dei foto-stimoli. Osserviamo quindi nelle tabelle n°8 e 9 la classifica 

gerarchica delle categorie sociali maggiormente utilizzate nella descrizione iniziale da 

parte degli intervistati.  

Tabella n°8: Classifica gerarchica degli indici (normalizzati da 0 a 100) che descrivono 

l’utilizzo delle categorie sociali da parte dei soggetti più giovani nella descrizione iniziale 

(n=96 minori) 

Classifica Categoria sociale  Numero medio di foto-stimoli 

(normalizzati da 0 a 100) utilizzati nella 

descrizione iniziale effettuata dai minori 

1. Genere 94.0 

2. Età 24.8 

3. Professione 21.8 

4. Etnia 10.7 

5. Ruolo familiare 9.7 

6. Posizione 

economica 

3.4 

7. Politica 0.8 

8. Religione 0.2 
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Tabella n°9: Classifica gerarchica degli indici (normalizzati da 0 a 100), che descrivono 

l’utilizzo delle categorie sociali da parte dei padri e delle madri nella descrizione iniziale 

(n=48 padri; n=88 madri) 

Classifica  Categorie 

sociali 

Numero medio 

di foto-stimoli 

(normalizzato 

da 0 a 100) 

utilizzati nella 

descrizione 

iniziale dai 

padri 

Numero medio di 

foto-stimoli 

(normalizzato da 0 

a 100) utilizzati 

nella descrizione 

iniziale dalle madri 

1. Genere 93.2 92.3 

2. Professione 37.5 37.5 

3. Età 30.3 32.8 

4. Etnia 29.8 29.3 

5. Religione 16.7 16.8 

6. Posizione 

economica 

9.2 10.8 

7. Politica 8.1 7.3 

8. Ruolo 

familiare 

4.7 4.9 

 

In primo luogo, osserviamo che le classifiche sono molto simili tra di loro. La classifica 

gerarchica delle categorie sociali maggiormente utilizzate dai minori non è molto 

dissimile dalla classifica gerarchica delle categorie sociali maggiormente utilizzate dagli 

adulti. In secondo luogo, osserviamo che le classifiche dei padri e delle madri sono quasi 

del tutto coincidenti (sia nelle frequenze di utilizzo dei foto-stimoli che nella sequenza 

della classifica). Inoltre, osserviamo che, in entrambe le classifiche, la categoria sociale 

del genere compare al primo posto: questo significa che la suddetta categoria sociale 

viene utilizzata in modo molto consistente nella descrizione iniziale dalle tre 

popolazioni prese in esame. Infatti, reso cento il numero di foto-stimoli, le tre 

popolazioni prese in esame impiegano il genere nella descrizione iniziale in media oltre 



101 

le novanta volte. Tale categoria corrisponde pertanto ad un potente criterio di 

classificazione della realtà sociale. Abbiamo la conferma, tramite questi dati, di quanto 

esposto nel primo e secondo capitolo di questo testo. Da questi risultati sembrerebbe 

infatti che l’infanzia non sia preservata dall’esperienza “dossica” del mondo, che vede 

i minori al pari degli adulti cogliere la divisione socialmente costruita tra i sessi come 

un dato naturale ed evidente (Bourdieu, 1998b). I minori, infatti, si appropriano delle 

definizioni dominanti corrispondenti alle concezioni di genere all’interno del contesto 

familiare e all’interno del contesto scolastico, incorporando tramite queste istituzioni le 

interpretazioni dominanti derivanti dal linguaggio di senso comune (Bhana, 2016). È 

plausibile pensare che lo stesso valga per le altre categorie sociali utilizzate dagli 

intervistati, quali l’età, la provenienza geografica e l’appartenenza etnica, il ruolo 

familiare, l’appartenenza socio-professionale, la posizione economica, l’appartenenza 

etno-religiosa, la dimensione della politica. L’interpretazione bourdiesiana di questo 

primissimo risultato potrebbe essere la seguente: tramite il “senso pratico”, sia l’adulto 

che il bambino attingono al pensiero prelogico e irriflesso e mobilitano alcuni dei 

principi dominanti di visione e divisione della realtà sociale quali la divisione della 

realtà sociale, sulla base di distinzioni legate al genere oppure all’età, alla professione, 

all’etnia e alla posizione economica (Bourdieu, 2005). La seconda categoria sociale che 

i minori utilizzano dopo il genere corrisponde all’età e nel caso degli adulti alla 

professione. Zanfrini (2011) osserva a tal proposito che durante la socializzazione «il 

rapporto tra esperienze di socializzazione e età costituisce un importante fattore che 

differenzia ulteriormente gli individui, in quanto costitutivo della loro identità 

personale» (p. 101). La pratica sociale delle distinzioni per fasce d’età all’interno delle 

istituzioni scolastiche – al pari di altre pratiche sociali della stessa tipologia – crea uno 

schema di suddivisione della realtà sociale e pertanto di classificazione sociale basato 

su una concezione gerarchica dell’età ove una fascia di età prevale su un’altra (Thorne, 

1993, p. 27). Nel caso della categoria sociale della professione, osserviamo invece che 

sia i minori che gli adulti la utilizzano in modo consistente per descrivere i foto-stimoli. 

Del resto, le categorie condivise. quali le nomenclature socio-professionali, al pari di 

altre categorie quali spazio e tempo, rendono possibile e sostengono il coordinamento 

sociale e quindi l’orientamento dell’azione individuale (Fourcade & Healy, 2017). Le 

istituzioni moderne, sia pubbliche che private, tracciano gli individui collocandoli 

all’interno di categorie socio-professionali così da riuscire a monitorare le condotte e 

calcolare i rischi (Starr, 1992). In un mondo dominato dall’incertezza gli individui 
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necessitano di “convenzioni valutative” tramite le quali riconoscere qualificazioni 

stabili così da riuscire ad orientare la propria e altrui azione (Boltanski&Thévenot, 1991; 

Lamont, 2012). Queste convenzioni corrispondono quindi a delle risorse socio-cognitive 

utilizzate dagli agenti sociali per interpretare e valutare delle situazioni e attribuire un 

valore ad oggetti, persone ed azioni (Diaz-Bone, 2016). Inoltre, possiamo affermare che 

un’ulteriore categoria sociale ampiamente utilizzata dai tre sottogruppi del campione 

corrisponde alla categoria sociale del “ruolo familiare” (maggiormente utilizzata dai 

minori che dagli adulti). Probabilmente le tassonomie pratiche che descrivono relazioni 

di parentela, quali: “fratello”, “sorella”, “mamma”, “papà”, “zia”, “zio” ecc. 

corrispondono a delle classificazioni particolarmente intuitive per il bambino perché 

equivalgono, se vogliamo, al modo più rudimentale con cui gli esseri umani si 

aggregano e organizzano l’attività sociale (Mauss & Durkheim, 2017; Lévi-Strauss, 

1984). Oltretutto, come osserva Banton (2011) quando un bambino impara a parlare, le 

prime parole con cui egli si esprime sottintendono delle relazioni di parentela quali 

“mamma” e “babbo”, oppure, se ha fratelli, la prima categorizzazione che ascolta e che 

impara a comprendere e a riprodurre, corrisponde al chiamare qualcun altro con la 

nomenclatura familiare così come all’essere chiamato per mezzo della nomenclatura 

familiare. Le tassonomie che descrivono la parentela corrispondono, quindi, a degli 

schemi di classificazione acquisite nel contesto familiare e trasposte ad altri contesti. 

Queste permettono l’interpretazione “oggettiva” dell’alterità, quindi di distinguere sé 

stessi dagli altri, dissociando la propria soggettività in virtù del ruolo riconosciuto ad 

altri. Inoltre, anche l’appartenenza etnica corrisponde ad una categoria sociale 

mediamente usata dai tre sottogruppi presi in esame. Le classificazioni di tipo etnico 

corrispondono – al pari della categoria sociale del “ruolo familiare” – a classificazioni 

“primordiali” realizzate dagli agenti sociali a garanzia del mantenimento di distinzioni 

di tipo simbolico e culturali tra gruppi sociali. L’utilizzo di questa tipologia di confini 

simbolici nel linguaggio ordinario e nel linguaggio di senso comune legittima la salienza 

delle distinzioni di tipo etnico a livello individuale e collettivo (Banton, 2011). Infine, 

le categorizzazioni di tipo etno-religioso o politico sembrano corrispondere (nelle tre 

classifiche prese in esame) alle categorizzazioni interpellate in misura minore da parte 

degli intervistati. Come anticipato, a partire dal prossimo paragrafo, dedicheremo un 

paragrafo ad ognuna delle otto categorie sociali presentate. A seguito di questa 

presentazione illustreremo le principali “giustificazioni” addotte dagli intervistati. 

Nell’ultimo paragrafo del presente capitolo dedicheremo invece un po’ di spazio 
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all’illustrazione del confronto tra le caratteristiche socio-demografiche dei minori e 

l’utilizzo delle otto categorie sociali menzionate.  

 

a. Il genere: una categoria predominante  

Come già anticipato, l’indice di salienza del genere descrive quante volte questa 

categoria cognitiva è stata utilizzata al primo posto e nei primi tre posti durante la 

descrizione dei diciotto foto-stimoli. Nella figura sottostante osserviamo le curve 

rappresentanti le funzioni di densità relative all’utilizzo della categoria sociale del 

genere presentano una concentrazione molto marcata sui valori elevati soprattutto tra 80 

e 100.53  

  

 
53 È possibile anche constatare che mediamente i giovani intervistati hanno descritto i foto-stimoli in un 

caso su due facendo prima di tutto riferimento al genere, e nella quasi la totalità dei casi utilizzando questa 

dimensione analitica nella descrizione iniziale dei foto-stimoli (vd. appendice n° 4 tabella n°3). Nel caso 

degli adulti, invece, un quinto dei padri e delle madri ha utilizzato in media questa categoria sociale come 

prima categoria utilizzata, e nella quasi totalità dei casi nella descrizione iniziale (vd. appendice n°5, 

tabella n°3 per i padri; tabella n°11 per le madri). 
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Figura n°2: Confronto delle risposte dei minori e degli adulti sull’utilizzo della categoria 

sociale del genere durante la descrizione dei diciotto foto-stimoli, indici di salienza 1 e 

di salienza primi 3, normalizzati ad una scala che assume valori da 0 a 100 (n=96 minori, 

n= 48 individui di sesso maschile (padri), n= 88 individui di sesso femminile (madri) 

 

 

 

 

                              

 

  

 

 

 

Osserviamo anche che la forma della curva rappresentante la funzione di densità relativa 

all’utilizzo della categoria sociale del genere come prima parola impiegata durante la 

descrizione dei foto-stimoli corrisponde ad una curva bimodale con picchi intorno a 20 

e a 80. La stessa curva, nel grafico dei padri e delle madri, assume la forma di una curva 

unimodale con un solo picco intorno a 20. Pertanto, i minori, a differenza degli adulti, 

utilizzano il genere con elevata variabilità come primo descrittore: alcuni non lo hanno 
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utilizzato o lo utilizzano raramente, altri, invece, lo utilizzano moltissimo. In sintesi, 

quindi, il genere è ampiamente utilizzato sia dai minori che dagli adulti nelle loro 

descrizioni ai foto-stimoli; a variare è però l’ordine con cui entrambe le popolazioni 

ricorrono a questo elemento descrittivo. Nessun’altra dimensione mostra una frequenza 

tanto elevata. Possiamo quindi assumere che la distinzione simbolica di genere sottostà 

o soprastà, a seconda dei punti di vista, ad altre tipologie di distinzione simbolica tra 

categorie sociali. La distinzione simbolica tra le categorie “uomo” e “donna” 

rappresenta la base per l’incorporazione delle successive categorie sociali descrittive 

dell’identità sociale (quali l’età, la provenienza geografica, la professione, la posizione 

economica o il ruolo familiare). Nella società italiana, come in altre società, l’impiego 

di etichette quali “uomo” e “donna” corrisponde ad una differenza istituzionalizzata 

(Formato, 2018; Lorber, 2000; Martin, 2004). Connell e Messerschmidt (2005) 

affermano a tal proposito che occorre aggiungere alla costruzione simbolica delle 

categorie sociali di “uomo” e “donna” costruite sul piano normativo, anche la 

costruzione di pratiche irriflesse non discorsive in uso nel quotidiano che sfociano nelle 

definizioni di “mascolinità” e di “femminilità” negli ambienti di lavoro, nello spazio 

domestico e nelle pratiche di cura dei figli. Non è possibile ridurre suddette definizioni 

a ruoli fissi e statici né a set di comportamenti che uomini e donne adottano in modo 

stabile, perché le caratteristiche e le pratiche definite che descrivono la femminilità e la 

mascolinità sono costruite attraverso la proliferazione di discorsi pubblici spesso 

contraddittori. Schippers (2007) argomenta infatti che i concetti di mascolinità e di 

femminilità rappresentano dei processi discorsivi prodotti, trasformati e anche 

incorporati attraverso le relazioni di potere. Tali dinamiche di potere dimostrano la loro 

importanza soprattutto durante la circolazione, la produzione, la proliferazione e la 

contestazione di discorsi che determinano le pratiche che uomini e donne dovrebbero 

adottare e la natura delle loro relazioni. Tali ordini del discorso come sembra suggerire 

Foucault (1978) trasmettono alcune rappresentazioni di genere che non corrispondono 

soltanto ad un elemento di interpretazione e di spiegazione delle relazioni intercorrenti 

tra uomini e donne, ma rappresentano anche un’ideologia critica (Young, 2003, p. 2). Il 

mascolinismo in quanto ideologia dà quindi per scontato che ci sia una differenza 

fondamentale tra gli uomini e le donne, assumendo l’eterosessualità come principio 

normativo delle distinzioni di genere. Esplicitiamo quest’ultimo enunciato introducendo 

un ulteriore esempio, ovvero la differenziazione tra mascolinismo e mascolinità 

(Brittan, 1989). Mentre la definizione di mascolinità è soggetta a cambiamento (Connel, 
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1995), la naturalizzazione del potere da parte dell’uomo (il mascolinismo) e le modalità 

di giustificazione dello stesso da parte degli agenti sociali, sono modificabili, ma con 

maggior dispendio di energie da parte degli stessi. L’ideologia del mascolinismo 

corrisponde quindi ad un codice interpretativo, ossia ad uno schema che non si limita 

soltanto ad analizzare cosa è stato detto ma anche cosa è stato pensato, cosa viene 

trasmesso e le modalità tramite le quali viene trasmesso (Cohn, 1993, p. 235). Il 

mascolinismo corrisponde ad un modo pervasivo di pensare la realtà sociale (Gilligan, 

1982; Young, 2003). Questa interpretazione dell’ideologia del mascolinismo consente 

quindi di soffermarsi sui modi sottesi che permettono il mantenimento delle gerarchie 

di genere e l’incorporazione delle differenze di genere (Nicholas & Agius, 2018). Questa 

concezione si oppone all’interpretazione liberale, per la quale si evidenziano soprattutto 

le differenze naturalizzate tra “uomini” e “donne” come l’esito dell’incorporazione di 

differenze binarie e opposizionali (Gilbert, 2009). Gli schemi binari che esprimo degli 

opposti spesso collassano in una gerarchia (Butler, 2007; Nicholas & Agius 2018). Non 

riconoscendo la natura gerarchica di uno dei due opposti, gli approcci femministi neo-

liberali rischiano di non problematizzare a sufficienza i contesti socio-politici all’interno 

dei quali le categorie emergono (Nicholas & Agius 2018). L’analisi che desideriamo 

condurre in questa sede differisce dagli approcci neo-liberali che proclamano 

l’uguaglianza di genere. Stiamo pertanto cercando di problematizzare il motivo per il 

quale nelle società occidentali la differenza di genere costituisca la base sulla quale si 

sviluppano altre differenze, che si fondano sul riconoscimento di schemi cognitivi duali 

di classificazione della realtà sociale. Potrebbe altresì trattarsi di una concezione 

eurocentrica, che induce ad osservare il mondo sociale tramite schemi binari di 

classificazione. La concezione basata su dualismi che si oppongono avrebbe pertanto 

contribuito all’incorporazione (da parte degli agenti sociali) di alcuni rapporti di potere 

e di dominazione degli uomini sulle donne così da rendere invisibili questi rapporti 

(Brown, 1988, p. 4). Adottando tale prospettiva, potremmo pensare che dalla gerarchia 

insita nella coppia duale “uomo” – “donna” possano derivare ulteriori gerarchie che 

sottintendono rapporti di potere e di dominazione resi legittimi. Nell’applicazione di 

quest’interpretazione ai risultati di questa indagine, potrebbe essere altrettanto plausibile 

considerare le dicotomie utilizzate dagli intervistati per interpretare i foto-stimoli come 

l’esito di una piena incorporazione di una suddivisione dicotomica basata sul genere che 

nasconde delle pratiche invisibili di dominazione. Tale categoria sociale rientra nella 

trasmissione di un’ideologia mediata dal discorso istituzionale e tramessa tramite i 

https://link-springer-com.eui.idm.oclc.org/chapter/10.1007/978-3-319-68360-7_1#CR19
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media, la politica e l’educazione (Bucholtz, 2014, p. 98). Questo spiega pertanto il 

motivo per il quale i minori, al pari degli adulti, utilizzino la categoria sociale del genere 

come prima dimensione rilevante per identificare la persona raffigurata nel foto-stimolo. 

Questa la ragione per la quale nel descrivere il foto-stimolo n°15 (cfr. appendice n°1) i 

bambini insistano sul sostantivo “uomo”, oppure sugli aggettivi quali “maschio” per 

descrivere la persona ritratta nel foto-stimolo. Lo stesso vale anche per il foto-stimolo 

n°14, nel quale i soggetti più giovani insistono sulle definizioni quali “donna” e 

“femmina” per descrivere la persona ritratta nel foto-stimolo (una giovane donna di 

origini asiatiche ritratta nell’atto di acquisto di beni di lusso). 

Il genere rappresenta, infatti, un elemento di visione e suddivisione della realtà sociale 

ampiamente incorporato da individui all’età di sette anni. Grazie ai numerosi studi 

condotti all’interno dell’ambiente scolastico sappiamo che i bambini costruiscono 

attivamente la categoria di genere all’interno del contesto scolastico, nei momenti di 

gioco, spesso sulla base di “segregazioni di genere” quindi prediligendo gruppi gioco 

con bambini dello stesso sesso (Connolly, 2003; Frosh et al., 2002; Renold, 2005; 

Thorne, 1993). I bambini sono pertanto capaci di creare e ricreare il genere nelle 

interazioni quotidiane. Durante questi momenti sia i bambini che le bambine 

percepiscono l’altro sesso come se facesse parte di una cultura a sé stante (Maccoby 

1998). Walters (1999) argomenta a tal proposito che la performance di genere non 

corrisponda mai ad un atto volontario, le teorie relative al genere necessitano di essere 

messe in relazione con le configurazioni storiche e politiche che rendono possibili 

alcune interazioni e non altre. Quello che siamo in grado di affermare oggi, anche grazie 

ad indagini più recenti, è che l’istituzione scolastica fornisce lo spazio per amplificare e 

negoziare le identità di genere e le identità sessuali attraverso processi eterosessuali che 

includono le “amicizie” che si instaurano tra i bambini, i “fidanzamenti”, i “matrimoni” 

e attraverso un’ampia varietà di giochi eterosessuali (Bhana, 2016; Rönnlund, 2015). 

Lungi dal considerare i bambini ad inizio della scuola primaria come dei semplici 

ricettori che acquisiscono in modo ingenuo e innocente le distinzioni di genere, essi 

possono considerarsi già in questa fascia d’età come dei negoziatori del modello etero-

normativo. Vediamo nel prossimo paragrafo il comportamento assunto dagli intervistati 

relativamente alla categoria sociale dell’età.  
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b. Confronto generazionale sull’età  

Nella figura sottostante è possibile osservare la distribuzione relativa all’utilizzo dell’età 

da parte dei minori e dai soggetti adulti (madri e padri).  

 

Figura n°3: Confronto delle risposte dei minori e degli adulti sull’utilizzo della categoria 

sociale dell’età durante la descrizione dei diciotto foto-stimoli, indici di salienza 1 e di 

salienza primi 3, normalizzati ad una scala che assume valori da 0 a 100 (n=96 minori, 

n= 48 padri, n= 88 madri) 
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Osservando la figura soprastante, possiamo notare che le curve rappresentanti le funzioni 

di densità relative all’utilizzo della categoria sociale dell’età mostrano una concentrazione 

molto marcata sui valori intermedi, soprattutto tra 20 e 30 nel caso degli individui di sesso 

femminile (madri) e di sesso maschile (padri) e intorno a 20 nel caso dei minori. La forma 

delle curve corrisponde ad una curva normale gaussiana. Questo aspetto, unitamente al 

range di distribuzione tra 0 e 50 per i minori e tra 0 e 80 per gli adulti, attesta la presenza 

di una limitata variabilità (dei comportamenti) relativamente all’utilizzo di questa 

categoria sociale come prima parola impiegata da parte dei minori e degli adulti. Lo stesso 

vale anche per l’utilizzo di questa categoria sociale entro le prime tre parole impiegate. 

L’età corrisponde pertanto ad una dimensione ampiamente utilizzata sia dai minori che 

dagli adulti durante la descrizione dei diciotto foto-stimoli e i comportamenti assunti da 

questi tre sottogruppi sono tendenzialmente omogenei. Ipotizziamo che le ragioni per le 

quali la categoria sociale dell’età venga impiegata in modo consistente da parte delle tre 

popolazioni prese in esame risiedano anche nel fatto che l’età corrisponde nel mondo 

occidentale ad uno strumento tramite il quale le istituzioni governative classificano la 

popolazione dal punto di vista socio-anagrafico. La suddivisione per fasce d’età permette 

forme di controllo istituzionale e garantisce la gestione e il coordinamento della 

popolazione dal punto di vista amministrativo e burocratico. Oltre al piano 

amministrativo-burocratico, il riconoscimento di un’età anagrafica possiede una valenza 

antropologica individuale. La celebrazione del compleanno, per esempio, non attesta 

soltanto l’avanzare dell’età anagrafica e la ricorrenza delle principali tappe della biografia 

individuale, dalla nascita alla morte, ma esso corrisponde anche ad un “orologio sociale”, 

dal momento che si configura come un rito d’integrazione sociale (Sirota, 2008). Nei 

paesi occidentali, i compleanni corrispondono quindi a dei marcatori dell’età e 

costituiscono dei riti di passaggio e di istituzione; il diciottesimo anno di età, per esempio, 

costituisce un importante rito di passaggio dal momento che superata la soglia dei diciotto 

anni, dal punto di vista legale, si diventa adulti (Sciolla, 2012, p. 220). Il compleanno 

corrisponde ad una festività che possiede tanto una componente individuale quanto 

collettiva. Con questo passaggio, abbiamo voluto sottolineare il fatto che il bambino, già 

dalla primissima infanzia, esperisca la categoria sociale dell’età non solo perché inserito 

sul piano istituzionale in una fascia specifica di popolazione avente le stesse 

caratteristiche socio-anagrafiche (la stessa età), ma anche per mezzo di rituali individuali 

e collettivi come le celebrazioni del giorno che l’ha visto nascere. La categoria sociale 

dell’età possiede, inoltre, una peculiarità rispetto alle altre categoria sociali, dal momento 
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che gli agenti sociali la manipolano e la cambiano anche involontariamente. Per esempio, 

le persone anziane cercano di ridurre l’età che realmente possiedono mentre i giovani si 

sentono spesso trattati come se dovessero comportarsi da adulti (Fiske, 2000). Alcune 

definizioni dell’età (come le qualificazioni peggiorative quali: “vecchiaccio” o 

“anzianotta”) vengono spesso utilizzate dagli agenti sociali per rimarcare i confini 

simbolici dell’uno o dell’altro gruppo sociale. Ciò avviene soprattutto da parte delle 

persone di mezza età e dagli adulti giovani per enfatizzare il ruolo di dominazione e di 

potere di queste fasce d’età rispetto alle fasce d’età della popolazione in età avanzata 

(Fiske, 2000). Prendiamo a tal proposito in esame le risposte spontanee attribuite dai 

minori e dagli adulti al foto-stimolo n°11, raffigurante una donna anziana croata (cfr. 

appendice n°1).  

Figura n°4: Le risposte spontanee attribuite al foto-stimolo n°11 (n=96 minori) 

 

 

Osservando l’immagine soprastante notiamo che le espressioni maggiormente 

ricorrenti sono le seguenti: una “vecchia”, un’”anziano”, “una nonna”.54 Il foto-

stimolo preso in esame ha spesso suscitato sia negli intervistati più giovani che tra gli 

adulti delle perplessità sul “genere” della persona raffigurata. Essi hanno risposto che 

si trattava di un “uomo” o di un “vecchietto” anche se il foto-stimolo ritraeva una 

 
54 L’analisi del foto-stimolo n°11 si rivela particolarmente interessante perché dimostra che la componente 

più giovane tra gli intervistati non ha avuto difficoltà ad indentificare la persona del foto-stimolo sulla 

base dell’età anche se questa categoria sociale è stata spesso traslata sul piano del “ruolo familiare”, per 

esempio per dire che si trattava di una persona anziana i giovani intervistati hanno affermato che la persona 

ritratta corrispondeva ad una “nonna”.   
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donna.55 Oltretutto osserviamo, comparando le figure n°4 e n°5 che i minori hanno 

utilizzato delle descrizioni simili a quelle effettuate dagli adulti.  

 

Figura n°5: Le risposte spontanee addotte al foto-stimolo n°11 (n=48 padri e n=88 

madri) 

 

Le definizioni relative all’età degli adulti corrispondono al pari dei minori ad 

espressioni quali: “vecchia, vecchina, un’anziana, nonnina”. L’immaginario collettivo 

dell’anzianità da parte degli intervistati si incentra pertanto negli adulti sull’immagine 

di una persona anziana: “sola, triste, vedova, in lutto”. A tal proposito Fiske (2000) 

sostiene che le persone anziane sono spesso viste come: “non attraenti” “asessuali, 

senili, lente, rigide, povere, isolate, conservatrici”. L’analisi delle risposte “spontanee” 

testimonia in definitiva l’esistenza di una sorta di predominio delle fasce più giovani 

della popolazione su quelle più anziane. Pertanto, anche la categoria sociale dell’età, 

al pari del genere, nasconde al suo interno un rapporto dicotomico gerarchico nella 

coppia concettuale “giovane” / “vecchio” basato su un rapporto di potere. Questo 

rapporto di potere si tradurrebbe nell’utilizzo da parte degli intervistati (giovani) di 

qualificazioni peggiorative e talvolta ingiuriose nei confronti delle figure anziane 

ritratte nei foto-stimoli: “vecchio”, “anzianotta”, “vecchietto”. Grazie a questo esempio 

prendiamo atto del fatto che l’atto di nominazione – come più volte ricordato – 

coinvolge tutti gli esseri viventi e corrisponde ad un’operazione pratica che avviene 

attraverso forme di complimenti e di insulti, nell’occasione di lotte che oppongono gli 

agenti sul senso che essi attribuiscono al mondo (Bourdieu, 1981-1983, p.37). Nel 

 
55 Si tratta di uno dei foto-stimoli su cui abbiamo rilevato la presenza di un maggior numero di risposte 

“diverse” (cfr. Capitolo V para 2, figura n°2). 



112 

prossimo paragrafo vediamo invece il comportamento assunto dagli intervistati 

relativamente alla categoria sociale del “ruolo familiare”. 

c. Salienza culturale oltre che cognitiva della 

“nomenclatura familiare”  

In questo paragrafo illustriamo la salienza culturale, oltre che cognitiva, della categoria 

sociale cui abbiamo attribuito l’appellativo di “ruolo familiare”. I minori, a differenza 

degli adulti, ricorrono in modo più consistente a questa categoria cognitiva durante la 

descrizione dei foto-stimoli (vd. tabella n°8 e n°9). Ipotizziamo che i motivi per i quali 

questa categoria sociale sia stata utilizzata sia dai minori che dagli adulti risiedano nel 

fatto che in alcuni contesti culturali le relazioni di parentela siano più importanti che in 

altri contesti (Banton, 2011, p. 190). Per esempio, il contesto culturale italiano potrebbe 

aver favorito l’utilizzo di questa categoria sociale da parte degli intervistati. A tal 

proposito, nello studio condotto da Banfield (1961) negli anni ’60, si osserva che le 

relazioni di parentela e le dinamiche familiari assumono un’importanza maggiore nel 

contesto italiano rispetto ad altri contesti. Sebbene questo studio sia stato ampiamente 

criticato, il concetto di “familismo” è stato largamente riconosciuto come un elemento 

importante nello studio delle dinamiche presenti all’interno dei contesti istituzionali e 

organizzativi italiani, quali lo stato, le organizzazioni di mercato, le comunità urbane e 

rurali (Ghezzi, 2016, p. 246). Ipotizziamo che il contesto sociale all’interno del quale il 

bambino vive (il contesto familiare, ma anche quello geografico) predisponga il 

bambino a concepire le relazioni sociali familiari come alla base di un ordine sociale 

(presunto tale). I risultati di uno studio condotto in Inghilterra tra il 2004 e il 2006 

dimostrano a tal proposito che l’utilizzo delle definizioni di parentela variano non solo 

sulla base dell’appartenenza culturale (etno-religiosa) del bambino ma anche sulla base 

delle caratteristiche socio-demografiche del bambino, quali il genere e l’età (Mason & 

Tipper, 2008). In tal caso, i soggetti meno giovani sembrano maggiormente a loro agio 

nell’utilizzare la nomenclatura ufficiale (come, per esempio, la definizione di “cugino 

di secondo grado”) e le bambine rispetto ai bambini, descrivono con più facilità le 



113 

relazioni di parentela all’interno delle quali sono inserite.56 Invece, questo studio 

dimostra che per quanto riguarda l’appartenenza etno-religiosa, i minori il cui credo 

religioso corrisponde all’ebraismo utilizzano invece delle terminologie molto articolate 

per descrivere le relazioni di parentela. Si suppone infatti che dal momento che questi 

soggetti vivono all’interno di comunità coese nelle quali molti individui condividono 

relazioni di parentela, gli incontri con familiari avvengono a cadenze regolari e 

ricorrenti, questo incentiverebbe l’utilizzo in modo corretto da parte di questi soggetti 

delle “tassonomie di parentela”. Oltretutto, in un altro studio condotto in Inghilterra si 

rileva che i bambini sembrano essere particolarmente creativi nel trasporre il registro 

linguistico relativo alle relazioni di parentela dalla famiglia ad altri mondi sociali. 

Probabilmente i cambiamenti relativi alla composizione dei nuclei familiari (come, per 

esempio, la ricomposizione delle famiglie a seguito di divorzi, di separazioni, ecc.) 

potrebbero avere incentivato i bambini a sviluppare delle strategie creative ed inclusive 

di inserimento di “estranei” nella cerchia dei propri familiari (Brannen & O’Brien et al., 

1996; Smart et al., 2001). Per esplicitare maggiormente quanto esposto, riportiamo le 

risposte “spontanee” attribuite dagli adulti al foto-stimolo n°5 (foto-stimolo in cui è stata 

“stressata” la dimensione relativa al “ruolo familiare” sia dai minori che dagli adulti).  

Figura n°6: Le risposte spontanee addotte al foto-stimolo n°5 (n=48 padri e n=88 

madri) 

 

 
56 I soggetti di questa indagine possiedono età diversificate (tra i sette e i dodici anni) e origini socio-

culturali ed etniche diversificate. Durante l’indagine è stato chiesto di fotografare delle persone e dei 

luoghi “importanti” e “significativi” per questi soggetti.  
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Gli adulti –al pari dei minori – hanno utilizzato la terminologia relativa al “ruolo 

familiare” per descrivere questo foto-stimolo. Per esempio, i minori e gli adulti 

sostengono che la persona ritratta nel foto-stimolo n°5 (cfr. appendice n°1) corrisponda 

ad una “zia”, oppure ad una “nonna” oppure ad una “mamma”. Nel giustificare la scelta 

di queste categorie sociali alcuni intervistati hanno affermato: “è una mamma o una 

nonna e sta pensando ai suoi nipotini”, oppure hanno fatto riferimento alle 

caratteristiche fisiche e corporee della persona raffigurata, come, per esempio la “faccia 

materna”. È interessante anche notare che osservando le risposte attribuite a questo foto-

stimolo, oltre al “ruolo familiare” siano state anche relative al ruolo professionale 

(categoria sociale che approfondiremo in modo dettagliato nel prossimo paragrafo). Nel 

definire la figura rappresentata, i minori hanno utilizzato i seguenti sostantivi: 

“maestra”, “stilista” e gli adulti: “intellettuale”, “insegnante”, “psicologa”, 

“professoressa”. È interessante notare che la capacità di identificare e giustificare 

qualcuno come “intelligente” o come “un pensatore” sarebbe già presente durante 

l’infanzia (Zebrowitz et al., 2002). Vediamo nel prossimo paragrafo i comportamenti 

assunti dai minori e dagli adulti relativamente alle categorie sociali afferenti alla sfera 

socio-economica.   

d. Le socio-economic boundaries e le categorie 

sociali correlate 

In questo paragrafo descriviamo le categorie sociali utilizzate dagli intervistati e 

correlate alle “socio-economic boundaries”, ovvero tutte quelle interpretazioni della 

realtà sociale utilizzate dagli agenti sociali per identificare l’alterità e che riguardano la 

sfera socio-economica (Lamont, 2008). Nel caso specifico di applicazione alla presente 

indagine, l’applicazione di questi confini è visibile nell’utilizzo, da parte degli agenti 

sociali di categorie cognitive, quali, per esempio: l’appartenenza socio-professionale; la 

posizione economica ed infine la categoria concettuale della “gerarchia”.57 Analizziamo 

nel dettaglio le tendenze statistiche e semantiche per ognuna di queste categorie. La 

 
57 Con il termine “gerarchia” ci riferiamo all’utilizzo da parte dei bambini e degli adulti di definizioni che 

rimandano alla “gerarchia” e al grado di “importanza” relativamente al ruolo ricoperto dalla persona 

ritratta nel foto-stimolo (per un approfondimento rimandiamo all’appendice n°3 “schema di codifica 

applicato alla risposte attribuite dai bambini ai foto-stimoli”).  
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categoria sociale dell’appartenenza socio-professionale – al pari delle categorie sociali 

del genere e dell’età – è stata utilizzata in modo consistente ed uniforme da parte delle 

tre popolazioni prese in esame. Possiamo infatti osservare nella figura sottostante che le 

curve rappresentanti le funzioni di densità relative all’utilizzo della categoria sociale 

dell’appartenenza socio-professionale presentano una concentrazione molto marcata sui 

valori medio-bassi, ovvero tra 0 e 40 nel caso delle madri e dei padri e tra 0 e 20 nel 

caso dei minori. Inoltre, tutte le curve sono spostate leggermente a sinistra, e questo 

dimostra che la maggior parte dei soggetti intervistati sia i più giovani che gli adulti ha 

assunto un comportamento tendenzialmente uniforme.  

Figura n°7: Confronto delle risposte dei minori e degli adulti sull’utilizzo della categoria 

sociale della professione durante la descrizione dei diciotto foto-stimoli, indici di 

salienza 1 e di salienza primi 3, normalizzati ad una scala che assume valori da 0 a 100 

(n=96 bambini, n= 48 padri, n= 88 madri) 
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Per quanto riguarda la componente semantica relativa alla categoria sociale della “pro-

fessione”, possiamo invece affermare che al pari delle indagini condotte da Boltanski e 

Thévenot (1983) negli anni ’80, è stato attribuito l’appellativo di “senso sociale” alla 

capacità propria agli agenti sociali di riuscire ad orientarsi nell’utilizzo delle nomencla-

ture professionali.58 Per testare questa abilità negli adulti, Boltanski e Thévenot negli 

anni ‘80 hanno proposto ai loro intervistati tre tipologie di esercizi. Nel primo esercizio 

si richiedeva ai partecipanti di creare delle nomenclature collegate all’estrazione sociale 

da ricombinare in un secondo momento in una singola nomenclatura. Nel secondo eser-

cizio veniva richiesto ai partecipanti di produrre tre “esempi tipici” di “quadri” e di “ope-

rai” e nel terzo esercizio veniva richiesto di immaginare l’occupazione e l’estrazione 

sociale di una persona reale ma sconosciuta, con l’aiuto di indizi forniti ai partecipanti 

su richiesta. Boltanski e Thévenot hanno quindi osservato l’esistenza di professioni al-

tamente istituzionalizzate e che per motivi storici si sono “cristallizzate” nel tempo e che 

risultano più familiari rispetto ad altre professioni. Al fine di illustrare in modo più ac-

curato quanto esposto sin qui, riportiamo le risposte attribuite dai soggetti più giovani al 

foto-stimolo n°17 raffigurante una giovane donna la cui professione corrisponde alla 

professione operaia specializzata (dal momento che, questa tipologia di professione è 

stata riconosciuta in modo più consistente da parte degli intervistati, rispetto ad altre 

tipologie socio-professionali, possiamo ipotizzare che corrisponda ad una professione 

che si è “cristallizzata” nel tempo, probabilmente per motivi storici). 

 
58 Il “senso sociale” è espressione ripresa anche da Bernard Zarca (1999) e utilizzata dallo stesso in 

indagini effettuate con bambini della scuola primaria. Questa espressione è del tutto simile al significato 

attribuito da Bourdieu al cosiddetto “senso pratico”: ovvero quel meccanismo che sottostà alla selezione 

delle categorie sociali e che diventa tangibile nel momento in cui  l’individuo venga sollecitato ad 

esercitarlo. Il senso pratico - come già messo in luce nel primo capitolo di questo lavoro di ricerca - si 

configura come una sorta di pensiero pre-logico, intuivo che orienta l’individuo nell’azione e nella 

formulazione di giudizi sugli altri e quindi sul mondo sociale. Il “senso pratico” al pari del “senso sociale” 

dota gli agenti sociali delle “coordinate” tramite le quali percepire, valutare e agire nel mondo sociale.  
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Figura n°8: Le risposte spontanee al foto-stimolo n°17 (n=96 minori) 

 

 

Nelle risposte attribuite dai minori al foto-stimolo n°17 osserviamo che, nonostante i 

giovani soggetti intervistati, a differenza degli adulti, non nominino in modo esplicito la 

figura professionale dell’“operaio specializzato”, utilizzano dell’espressioni del tutto affini 

a questa tipologia professionale. Essi tendono infatti a rispondere identificando la persona 

ritratta nel foto-stimolo con professioni quali il “pompiere”, “il muratore” “qualcuno che 

aggiusta” “una donna che ripara” “muratore”, dimostrandosi pertanto molto abili nel 

mobilitare il “senso pratico” o “senso sociale” per identificare dal punto di vista socio-

professionale la persona ritratta nel foto-stimolo. Potremmo ipotizzare che i bambini siano 

in grado di intuire la professione della persona ritratta nel foto-stimolo soprattutto in virtù 

dell’esposizione a particolari tipologie di prodotti culturali e mediali (quali i film 

d’animazione). Le rappresentazioni dominanti relative alle professioni (soprattutto nella 

loro forma stereotipata) potrebbero derivare dal consumo di questa tipologia di prodotti. 

Le spiegazioni relative all’utilizzo di questa categoria sociale hanno corroborato questa 

ipotesi (vd. nota n°27).  

È interessante anche osservare che, benché i minori non siano inseriti nel mercato del 

lavoro, questi sono in ogni caso in grado di utilizzare la categoria socio-professionale. La 

ragione di questo fenomeno potrebbe risiedere nel fatto che l’istituzione scolastica 

rappresenti per questi ultimi una sorta di “attività produttiva” e lavorativa (Qvortrup, 1994). 

È interessante anche perché dal punto di vista meramente produttivo, l’utilità del bambino 

si è nel tempo ridotta dato che i bambini di oggi rispetto a quanto accadeva nell’Ottocento 

e ad inizio Novecento non sono più inseriti nel sistema produttivo come soggetti attivi. 

L’utilità dei bambini oggigiorno si è modificata anche sulla base dei cambiamenti del 

sistema produttivo e delle tipologie di impiego: le occupazioni sono diventate sempre più 
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basate sullo scambio di informazioni; perciò, i bambini necessitano di un’istruzione così 

da essere capaci, in futuro, di produrre capitale cognitivo. Le attività scolastiche ed extra-

scolastiche costituiscono, oggi, una sorta di “forma di impiego”. Queste attività sono 

prevalenti tra i bambini della middle-class e della upper-middle class e possono rientrare 

tra le attività quotidiane che costituiscono una sorta di “lavoro” per il bambino che si 

somma al lavoro scolastico (Lareau, 2011; Vincent & Ball, 2007). Ci chiediamo pertanto 

se queste forme di impiego promuovano la socializzazione alle professioni e alla vita 

professionale nei giovani intervistati.  
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Un’altra categoria sociale correlata alle socio-economic boundaries corrisponde alla 

“posizione economica”. Sebbene questa categoria sociale sia stata scarsamente utilizzata 

dalle tre popolazioni prese in esame sembra in ogni caso opportuno indagare i motivi per 

i quali questa categoria sociali è stata utilizzata dai soggetti intervistati. In un’indagine 

etnografica realizzata di recente in Inghilterra con individui di età tra i cinque e i sette 

anni si dimostra che gli individui di questa età pur non essendo consapevoli delle diffe-

renze tra le classi sociali sono in ogni caso condizionati da queste, dal momento che 

queste differenze modellano le loro esperienze scolastiche (Kustatscher, 2017). L’osser-

vazione di queste differenze avviene spesso in concomitanza con l’esclusione degli stu-

denti meno abbienti dalle gite scolastiche, che si traduce nell’impossibilità da parte di 

questi ultimi di prendere parte a pieno alla vita scolastica (Backett-Milburn et al., 2003). 

Nell’indagine realizzata da Sutton (2007), i soggetti intervistati possiedono tra gli otto e 

i tredici anni, vivono in condizioni diversificate dal punto di vista socio-economico e si 

auto-posizionano in uno spazio intermedio dello spazio sociale senza mai auto-definirsi 

come “poveri” o “ricchi”. Questi aggettivi sono utilizzati per distinguere gli altri rispetto 

a sé stessi. È possibile osservare quest’ultimo aspetto nelle risposte “spontanee” attri-

buite dai minori e dagli adulti ai foto-stimoli n°16 e n°18.  

Figura n°9: Le risposte spontanee al foto-stimolo n°16 (n=96 minori) 
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Figura n°10: Le risposte spontanee addotte al foto-stimolo n°16 (n=48 padri e n=88 

madri) 

 

Com’è possibile notare nelle figure soprastanti corrispondente alle risposte attribuite al 

foto-stimolo n°16 da parte dei minori e degli adulti, i riferimenti alla povertà (“povero”) 

della persona ritratta nel foto-stimolo sono corredati da qualificazioni relative all’età 

“vecchio, vecchiotto” della persona ritratta nel foto-stimolo e alle sue caratteristiche 

estetiche, quali la “sporcizia” dei suoi indumenti (rimandiamo a tal proposito al 

paragrafo n°3 del presente capitolo sulle “giustificazioni” addotte dai minori e dagli 

adulti, dove dettaglieremo quest’ultimo aspetto).  

L’ultima categoria concettuale afferente alla sfera socio-economica corrisponde alla 

“gerarchia”. Questa dimensione concettuale è stata utilizzate da tutte e tre le sotto-

popolazioni in modo trasversale rispetto alle altre categorie, perché impiegata in 

concomitanza alla categoria sociale della professione o della religione, oppure, della 

posizione economica e non in una sola di queste. Nelle risposte dei giovani intervistati 

l’essere una persona importante o di successo corrisponde spesso ad un aspetto collegato 

alla religiosità della persona oppure all’attività socio-professionale della persona 

raffigurata nel foto-stimolo. Infatti, nell’utilizzare la categoria sociale dell’appartenenza 

socio-professionale gli adulti hanno nominato anche gli aspetti “estensionali” collegati 

a suddetta categoria sociale, quindi dicendo che si trattava di: una “persona importante” 

oppure di “persona con un ruolo importante” . I giovani intervistati invece hanno spesso 

identificato la persona raffigurata in suddetto foto-stimolo, sostenendo che si trattasse 

di un “sindaco” o di un “presidente” (cfr. nota n°25). Vediamo nelle figure n°11 e 12 il 
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confronto delle risposte tra i soggetti più giovani e gli adulti (i padri e le madri) su questo 

foto-stimolo.  

 

Figura n°11: Le risposte spontanee attribuite al foto-stimolo n°18 (n=96 minori) 

 

Figura n°12: Le risposte spontanee addotte al foto-stimolo n°18 (n=48 madri, n=88 

madri) 
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e. Rappresentazioni a confronto sulla 

dimensione etnica  

Osservando la figura sottostante possiamo in primo luogo notare che tutte le curve 

rappresentanti le funzioni di densità relative all’utilizzo della categoria sociale dell’etnia 

presentano una concentrazione molto marcata sui valori bassi della distribuzione.  

Figura n°13: Confronto delle risposte dei minori e degli adulti sull’utilizzo della 

categoria sociale dell’etnia durante la descrizione dei diciotto foto-stimoli, indici di 

salienza 1 e di salienza primi 3, normalizzati ad una scala che assume valori da 0 a 100 

(n=96 minori, n= 48 padri, n= 88 madri) 
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Osserviamo inoltre un’elevata variabilità nella densità di utilizzo di suddetta categoria 

sociale come prima parola impiegata da parte dei minori: alcuni non l’hanno usata o 

l’hanno usata raramente, altri, invece l’hanno utilizzata mediamente. Possiamo anche 

notare che l’utilizzo di questa categoria sociale entro i primi tre posti è tendenzialmente 

uniforme ed omogenea in tutte e tre i sotto-gruppi. 

La letteratura sull’utilizzo delle categorie sociali, etniche o nazionali, da parte degli 

adulti è molto estesa anche per la scarsa concordanza a livello accademico sui termini: 

“etnia”, “gruppo”, “nazionalità”. “Il problema non è la parola “etnia” [che può essere 

usata come sinonimo di appartenenza nazionale o identità nazionale] ma la parola 

“gruppo” (Fenton, 2003, p. 68). Brubaker (2004) utilizza infatti il concetto di 

“groupism” per descrivere la tendenza ad assumere dei gruppi limitati come basi 

costituenti della vita sociale, ovvero come protagonisti dei conflitti sociali e come unità 

di base per l’analisi sociale. Possiamo pertanto ipotizzare che le classificazioni effettuate 

dagli agenti sociali sono spesso imprecise anche perché riflettono la scarsa concordanza 

a livello collettivo – non solo accademico – nell’impiegare degli aggettivi descrittivi 

dell’appartenenza etnica. Il riconoscimento dell’alterità passa, spesso, attraverso 

l’utilizzo improprio di aggettivi che attestano la differenza tra origini regionali (Asiatici 

o Indiani) oppure di differenze religiose (Hindou, Musulmano) o di una presunta 

differenza razziale (Neri e Bianchi) (Banton, 2011, pp. 7-14). A tal proposito riportiamo 

le risposte spontanee attribuite dagli adulti e dai minori al foto-stimolo n°6 che ritrae un 

giovane uomo proveniente dal continente africano che esulta per il suo approdo 

avvenuto con successo in Italia. Com’è possibile osservare nella figura sottostante gli 

adulti utilizzano delle espressioni “miste” per riferirsi all’appartenenza etnica della 

persona ritratta nel foto-stimolo.   
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Figura n°14: Le risposte spontanee attribuite al foto-stimolo n°6 (n=48 padri e n=88 

madri) 

 

Ad affermazioni relative alla provenienza regionale, quali “senegalese” o relative alla 

provenienza geografica quali “Africa”, si alternano definizioni che rientrano piuttosto 

nella sfera politica, quali “profugo”, “extra-comunitario” o definizioni relative alla 

presunta differenza razziale, quali “nero”. È interessante anche osservare che la 

persona ritratta nel foto-stimolo n°6 viene spesso identificata dal punto di vista etnico 

soprattutto facendo riferimento al colore dell’epidermide (soprattutto nelle risposte 

attribuite dai soggetti più giovani): “nera”, “nerino”; “nero”, “marrone”, 

“marroncino” e da essenzialismi quali “cinesino”, “africano” (anche nel caso delle 

risposte attribuite dagli adulti). Risulta anche interessante notare che solo in due casi 

su novantasei, i giovani soggetti intervistati hanno risposto che la persona della foto è 

stata “tratta in salvo”. Altrimenti la maggioranza dei casi gli intervistati hanno 

affermato che si trattava di qualcuno che aveva salvato altri individui, oppure di un 

“bagnino” o di un “marinaio”, quindi di figure molto distanti dalla rappresentazione 

adulta del migrante. Nel prossimo paragrafo proseguiamo quanto anticipato in questo 

paragrafo ed illustriamo le risposte relative alle due categorie cognitive che gli 

intervistati hanno mobilitato in misura minore, ovvero l’appartenenza etno-religiosa e 

la politica.  
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f. Le categorie meno salienti: la religione e la 

politica  

L’appartenenza etno-religiosa, al pari della politica, si colloca nelle ultime posizioni 

della classifica gerarchica delle categorie sociali utilizzate dai minori e dagli adulti 

durante la descrizione iniziale dei foto-stimoli (cfr. tabelle n°8 e n°9). Dalla letteratura 

sociologica sappiamo infatti, che la socializzazione religiosa – oltre che a quella politica 

– ha luogo durante l’infanzia, soprattutto in famiglia (MacGregor, 2008; Wuthnow, 

1999). Anche i media – oltre alla frequentazione di ambienti religiosi – contribuiscono 

alla socializzazione religiosa del bambino. Nelle rappresentazioni dei film d’animazione, 

per esempio, si prediligono i valori della società occidentale e i valori della cristianità 

piuttosto che quelli di altre religioni o di altre etnie (Towbin et al., 2008). Dopo questa 

introduzione del tutto generale, presentiamo le risposte attribuite al foto-stimolo numero 

8, raffigurante un pope ortodosso (vd. appendice n°1). I soggetti più giovani utilizzano 

spesso le seguenti espressioni: “Gesù”, “fratello di Gesù”, oppure “figlio di Gesù”, “fa 

le presentazioni dei morti”, oppure “un signore che lavora in chiesa”. Le espressioni 

impiegate dai soggetti più giovani alludono al campo semantico della chiesa e delle 

figure professionali che popolano l’istituzione religiosa. È anche interessante notare che 

alcuni soggetti utilizzino in taluni casi, prima ancor della categoria della “religione”, la 

categoria concettuale della “gerarchia”. Per esempio, alcuni soggetti intervistati (in 

particolare i soggetti più giovani) hanno impiegato le seguenti espressioni: “persona 

importante” oppure “il dirigente di una scuola dentro una chiesa” oppure l’espressione 

“un papa”59 per designare la gerarchia della persona raffigurata nel foto-stimolo n°8. 

Come già messo in luce nel paragrafo relativo alle categorie sociali associate alle “socio-

economic boundaries” nell’immaginario infantile l’impiego dell’espressione: “il 

dirigente di una scuola dentro una chiesa” equivale al sapere identificare l’importanza 

di una tipologia di individuo all’interno di una classificazione verticale gerarchica di 

ruoli e di titoli. Nel caso specifico di questo foto-stimolo la persona ritratta nel foto-

stimolo possiede - per i soggetti più giovani - un’importanza pari a quella del dirigente 

all’interno di un istituto scolastico. Per quanto riguarda la dimensione relativa alla 

 
59 Abbiamo infatti inserito questa modalità di risposta all’interno della categoria concettuale della 

“gerarchia” descritta due paragrafi sopra.  
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politica possiamo infine affermare che gli adulti utilizzano questa dimensione in misura 

maggiore rispetto ai minori.  

3. La cultura materiale tra le principali 

“giustificazioni” addotte  

In questo paragrafo illustriamo le giustificazioni addotte in fase di intervista da parte 

degli intervistati, sia minori che adulti. Tra le principali “giustificazioni” addotte alle 

risposte spontanee rileviamo in primo luogo la presenza delle “caratteristiche fisico-

somatiche” e in secondo luogo della “cultura materiale”. 

 

a. Genere 

Per illustrare il rapporto tra cultura materiale e genere riportiamo le giustificazioni 

addotte in giustificazione del foto-stimolo n°15 (per il quale gli intervistati hanno 

utilizzato soprattutto il genere per descrivere l’identità della persona ritratta nel foto-

stimolo). Notiamo, per esempio, che tra le risposte addotte in giustificazione a questa 

categoria sociale ci sono soprattutto le caratteristiche fisico-somatiche della persona 

ritratta nel foto-stimolo e l’abbigliamento, per esempio “alto”, “faccia” “capelli corti”; 

e la cultura materiale: “jeans”, “maglietta”, “pantaloni”. 
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Figura n°15: Le giustificazioni addotte al foto-stimolo n°15 (n= 96 minori) 

 

 

 

La tipologia di giustificazioni relativa al vestiario è stata inserita all’interno della 

categoria analitica: “modifica estetica del corpo”. La modifica estetica del corpo 

avviene, infatti, sulla base dell’impiego - da parte degli agenti sociali- di “tecniche 

riflessive del corpo” (Crossley, 2005) adottate per comunicare una determinata 

immagine di sé agli altri in un contesto sociale dato (Goffman, 1982).60 Alcuni capi di 

abbigliamento quali i “jeans”, per esempio, sembrano testimoniare la natura simbolica 

del vestiario come modalità tramite la quale comunicare la propria identità sociale 

(Waerdhal, 2005) (nel caso specifico del foto-stimolo n°15, l’identità maschile della 

persona ritratta nel foto-stimolo). Il vestiario rappresenta uno strumento tramite il quale 

esprimere la propria appartenenza ad un gruppo sociale. Lo stesso fenomeno si verifica 

nel caso del foto-stimolo n°14 (che ritrae una giovane donna asiatica mentre sta 

acquistando una capo di abbigliamento di lusso). Anche in questo caso, gli elementi 

maggiormente sottolineati corrispondono alle caratteristiche relative al genere e 

riguardano le “modifiche estetiche del corpo” e corrispondono all’acconciatura, al 

vestiario, allo smalto. Uno dei motivi per i quali il vestiario corrisponde ad un elemento 

utilizzato dai bambini per inferire l’identità sociale della persona nel foto-stimolo 

risiede probabilmente nel fatto che il bambino oggigiorno può scegliere il vestiario in 

modo più autonomo rispetto a quanto avveniva nel passato. Potremmo pertanto 

ipotizzare che il progressivo e sempre più precoce coinvolgimento del bambino nella 

 
60 Anche le giustificazioni quali “capelli corti”, “barba” “muscoloso” “sportivo” rientrano, sulla base di 

suddetta interpretazione, in questa categoria analitica (cfr. capitolo IV paragrafo 2 “Raggruppamenti se-

mantici delle “giustificazioni”). 
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scelta del vestiario possa incidere sulle ragioni per le quali i bambini utilizzino il 

vestiario come elemento tramite il quale attribuire un’identità sociale alla persona 

ritratta nei foto-stimoli. Del resto, anche gli operatori di marketing perseguono i propri 

interessi economici supportando il diritto all’auto-determinazione del bambino nella 

selezione del vestiario. Le logiche di mercato invocano la legittimità del ruolo di 

“consumatore” del bambino di entrambi i sessi (Cook, 2004). Quest’ultimo aspetto 

spiegherebbe anche la ragione per la quale alcune tipologie di vestiario abbiano subito 

una sessuazione precoce imponendo la predilezione da parte del bambino o della 

bambina per alcuni colori o alcuni motivi decorativi. Per esempio, i motivi floreali e i 

colori pastello vengono prediletti dalle bambine e i motivi collegati all’avventura, allo 

sport, alla tecnica e i colori più scuri come il marrone, il kaki e il verde vengono 

prediletti dagli individui di sesso maschile (Fischer, 2006). Il comportamento di 

consumo assunto dai bambini per quanto “autonomo” è in ogni caso condizionato dal 

comportamento di consumo adottato dai rispettivi genitori. Per esempio, anche la 

possibilità di conoscere il sesso del nascituro, ancora prima della nascita dello stesso, 

orienta il comportamento degli adulti e la loro predisposizione a determinati “colori o 

fantasie” (Samuel et al., 2014). È soprattutto in virtù del comportamento di consumo 

assunto in primo luogo dai genitori – talvolta ancor prima che il bambino nasca - a 

determinare il comportamento di consumo che il bambino assumerà in un secondo 

momento. 

 

b. Età e ruolo familiare 

 

 È interessante anche notare che le caratteristiche fisico-corporee e la cultura materiale 

vengono utilizzate anche per descrivere tutte le altre categorie sociali utilizzate. In 

questo paragrafo descriviamo in che modo queste due tipologie di giustificazioni si 

intersecano con le categorie sociali dell’età e del ruolo familiare. Riportiamo a tal 

proposito le risposte attribuite al foto-stimolo n°11 (che ritrae una donna anziana, cfr. 

appendice n°1). In questo foto-stimolo sono state sollecitate ancora una volta 

“giustificazioni” relative alle caratteristiche fisico-somatiche e aspetti relativi alla 

“cultura materiale”.  
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Figura n°16: Le giustificazioni addotte al foto-stimolo n°11 (n=96 minori) 

 

 

 

Figura n°17: Le giustificazioni addotte al foto-stimolo n°11 (n=48 padri e n=88 madri) 

 

Confrontando le due figure soprastanti, osserviamo che le giustificazioni addotte dai 

minori e dagli adulti si riferiscono soprattutto alle caratteristiche fisico-somatiche, sia 

nei sostantivi utilizzati: “le rughe”, “le nocche” “i capelli bianchi” che negli aggettivi 

correlati, quali, per esempio: “rugosa”, “aggrinzita” “viso segnato dal tempo”. In 

secondo luogo, gli intervistati si focalizzano sulla tipologia di vestiario e di accessori 

(“cappotto” “velo”, “copricapo”) utilizzati dalla persona ritratta nel foto-stimolo. È 

possibile anche osservare tra le “giustificazioni” la presenza di caratteristiche collegate 

alla visione stereotipata dell’età avanzata, quali, per esempio, le attribuzioni relative ai 

problemi di salute “artrosi, artrite” e alla “fatica fisica” per esempio: “ne ha passate 

tante”, “ha lavorato tanto”.  
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Al pari di quanto avvenuto per il genere e l’età, lo stesso fenomeno si riproduce sulla 

categoria sociale del “ruolo familiare”, ne riportiamo un esempio:  

 

Figura n° 18: Giustificazioni attribuite al foto-stimolo n°5 (n=96 minori) 

 

Tra le giustificazioni addotte al foto-stimolo n°5, i soggetti più giovani hanno spesso 

invocato la dimensione dell’età (per es. “vecchia, giovane”). Alcuni soggetti dell’istituto 

scolastico dal profilo alto in giustificazione al foto-stimolo n°5 cui attribuivano spesso 

l’appellativo di “zia” hanno “giustificato” nel seguente modo: “perché meno giovane 

delle mamme, ha dei vestiti meno gioiosi”, oppure, “si vede dai riccioli, dalla sciarpa e 

dal maglione” assumendo ancora una volta l’importanza del vestiario e degli accessori 

per la definizione e identificazione della propria e altrui posizione nello spazio sociale 

(Crane & Mora, 2004; Giorcelli & Rabinowitz, 2012; Godart, 2010; Mora, 2009; 

Waerdhal, 2005).  
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c.  Le categorie sociali correlate alla sfera socio-

economica  

 

Per quanto riguarda la sfera socio-economica, le principali giustificazioni addotte alle 

categorie sociali afferenti a questo ambito hanno a che fare, ancora una volta, con la 

cultura materiale (vestiario, oggetti, ecc.). Nel decifrare l’”appartenenza socio-

professionale” della figura ritratta nel foto-stimolo n°17 (che ritrae una giovane donna 

operaia specializzata), i soggetti più giovani fatto riferimento al “casco”, ai “guanti”, al 

“vestito”, all’”imbracatura”, agli “occhiali da lavoro”. Due soggetti nel motivare la scelta 

del perché stessero utilizzando la categoria relativa all’appartenenza socio-professionale, 

hanno affermato che la persona ritratta nel foto-stimolo possedeva “un casco”, che anche 

i protagonisti del film d’animazione “Paw Patrol” posseggono (cfr. nota n°27). Questo 

aspetto – come già messo in luce– rileva l’importanza assunta dal consumo di determinati 

prodotti mediali ai fini dell’acquisizione di informazioni relative al mondo delle 

professioni. Per quanto riguarda la categoria sociale della “posizione economica” 

possiamo invece affermare che, per quanto riguarda i riferimenti alla “povertà” della 

persona ritratta nel foto-stimolo, questi ultimi sono spesso corredati da qualificazioni 

relative alla “sporcizia” dei suoi indumenti. I risultati dello studio empirico condotto in 

questa sede trovano parziale riscontro con quelli di un’indagine condotta in Inghilterra su 

individui frequentanti la scuola primaria e di estrazioni socio-economiche diversificate 

(Hakovirta & Kallio, 2016). Nei risultati di questa indagine si rileva che le espressioni 

utilizzate per descrivere i soggetti che vivono in condizioni di deprivazione economica 

da parte di individui che non vivono nelle stesse condizioni contengono un ampio numero 

di qualificazioni negative, come “sporco, pigro”. La sporcizia e la trascuratezza nel 

vestiario corrispondono a due elementi centrali, utilizzati dai minori e dagli adulti per 

giustificare la posizione sociale dell’individuo raffigurato nel foto-stimolo n°16 

(raffigurante un uomo in condizioni in condizioni di marginalità economica) (cfr. 

appendice n°1). Secondo tale interpretazione, la “sporcizia” corrisponde non solo ad uno 

“stigma” ma anche ad un vero e proprio schema di classificazione incorporato dagli agenti 

sociali sulla base del quale giudicare e valutare l’identità sociale altrui (cfr. capitolo II) 

(Douglas, 1966/2015). L’igiene personale corrisponde pertanto ad un valore condiviso 

dai bambini e dai genitori e permette di stabilire al pari di qualsiasi altro confine simbolico 
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l’inclusione o l’esclusione di un individuo all’interno di un gruppo sociale. Questo 

confine garantisce la condivisione di un livello di igiene considerato conforme. Come 

sottolinea Douglas (1966/2015), una rappresentazione sociale condivisa di ciò che è 

conforme alla norma dal punto di vista dell’igiene personale permette di delimitare le 

ambiguità e le anomalie e l’esclusione di chi non si attiene alla norma. La 

rappresentazione sociale condivisa dell’igiene personale condiziona la rappresentazione 

collettiva (dei soggetti intervistati) del foto-stimolo n°16 dal momento che l’individuo 

ritratto viene descritto come una figura “anomala” e “deviante”, quindi difficilmente 

collocabile all’interno di una categoria sociale, se non assumendo che la sporcizia possa 

rappresentare un tratto distintivo. Oltretutto, è interessante notare che tra le giustificazioni 

addotte al foto-stimolo numero sedici, sono presenti anche attribuzioni relative alla sua 

“salute psico-fisica”. La persona ritratta suscita negli adulti intervistati le seguenti 

associazioni cognitive-culturali: “sofferente”, “stanco”, oppure con le seguenti 

espressioni: “questa persona ha problemi psichici”, oppure “ha problemi psichiatrici”. 

La povertà costituisce pertanto uno stigma sociale tale da associare la persona ritratta nel 

foto-stimolo ad altre caratteristiche per le quali si prendono in considerazione 

caratteristiche correlate alla posizione economica, quali quelle relative alle condizioni di 

salute psico-fisica del soggetto ritratto nel foto-stimolo. 

 

Per quanto riguarda l’”opulenza”, la “ricchezza”, e tutte le definizioni collegate, gli 

intervistati fanno riferimento ancora una volta alla cultura materiale, quindi al vestiario 

(la “giacca”, la “camicia, cravatta, pantaloni, scarpe”) oppure agli oggetti di lusso 

posseduti, come “orologio di lusso” e “trono” al fine di individuare la posizione 

economica dell’individuo ritratto nel foto-stimolo. Bourdieu (1977) sostiene a tal 

proposito che nelle società stratificate, l’apparenza corporea è un indicatore fondamentale 

dello status sociale dell’individuo. Il vestiario, la pettinatura, i gioielli, gli accessori, ma 

anche la hexis, costituiscono dei marcatori della posizione occupata dall’individuo nello 

spazio sociale. Godart (2010) sostiene che ciò che si fabbrica in simultanea attraverso il 

vestiario sono dei corpi con appartenenze di genere e dei corpi con appartenenze di classe 

sociale. Sebbene oggigiorno il vestiario testimoni in modo più complesso rispetto a 

quanto avveniva ad inizio secolo le attribuzioni relative alla collocazione sulla base della 

“posizione economica”; questa componente della cultura materiale rimane in ogni caso, 

anche tra i minori intervistati, un marcatore essenziale della posizione occupata nello 

spazio sociale (Court, 2010; Court et al., 2014). Da questo punto di vista, il corpo 
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contribuisce alla costruzione di una sorta di “senso sociale” acquisito e appreso già 

durante l’infanzia (Zarca, 1999) (cfr. nota n°57). Basandosi sulle informazioni rilasciate 

dall’apparenza corporea propria e altrui i giovani soggetti intervistati prendono coscienza 

della gerarchia sociale e del posto che loro stessi e gli altri, occupano all’interno di questa 

(Court et al., 2014). 

 

d. Le appartenenze sub-culturali 

 

Nel riconoscere le appartenenze sub-culturali, gli intervistati fanno anche in questo caso, 

spesso riferimento alla cultura materiale, oppure alla gestualità o alle “modifiche estetiche 

del corpo” (Crossley, 2005) dei soggetti ritratti nei foto-stimoli. Per esempio, per quanto 

riguarda il foto-stimolo n°4, che ritrae un giovane uomo durante una manifestazione 

politica nazifascista (cfr. appendice n°1), gli adulti identificano il soggetto ritratto 

soprattutto osservando la gestualità dello stesso, ovvero “il saluto romano”. Anche altri 

elementi, quali per esempio: “i capelli rasati”, garantiscono l’identificazione quasi 

immediata dell’individuo ritratto nella sub-cultura politica degli “skinheads” (Marrone, 

2001). Gli intervistati più giovani rispondono tratteggiando la persona ritratta in questo 

foto-stimolo affermando che si tratta piuttosto di un “capitano di una squadra di calcio”, 

oppure di “un allenatore” soprattutto alludendo alla tenuta sportiva dell’abbigliamento, 

oppure alla gestualità e in tal caso affermando che si tratta di un “vigile”. Tenendo conto 

della differenza nelle esperienze vissute dai minori e dagli adulti, la rappresentazione 

sociale dello skinhead non è ancora presente nell’immaginario collettivo dei soggetti più 

giovani. Analizzando le risposte di questi ultimi è possibile concludere che la politica, in 

quanto tale è una dimensione poco tangibile nella quotidianità di soggetti di età pari a 

sette anni (Lignier & Pagis, 2017). Infine, per quanto riguarda il riconoscimento di una 

subcultura religiosa (vd. foto-stimolo n°8), l’utilizzo, da parte degli intervistati, della 

cultura materiale per l’identificazione della stessa, appare preponderante. Sia i minori che 

gli adulti si riferiscono agli “accessori” : la “collana”, il “cappello” o al vestiario 

“vestito”. 
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4. Confronto tra variabili socio-demografiche 

e categorie maggiormente impiegate dai mi-

nori 

Il presente paragrafo rappresenta un’estensione e un approfondimento del precedente 

paragrafo. Esploreremo pertanto la presenza di relazioni statisticamente significative tra 

le caratteristiche socio-demografiche dei minori e l’utilizzo delle categorie sociali mag-

giormente utilizzate dagli stessi per descrivere il mondo sociale (sia come prima cate-

goria sociale utilizzata in fase di descrizione dei foto-stimoli che entro le prime tre ca-

tegorie utilizzate). Come già messo in luce, la categoria sociale del “genere” viene am-

piamente utilizzata dai soggetti più giovani del campione. Infatti, circa il 98% dei sog-

getti utilizza questa categoria sociale nella descrizione iniziale in almeno due foto-sti-

moli su tre. Esplorando l’esistenza di un’associazione tra l’utilizzo della categoria so-

ciale del genere come prima parola o entro le prime tre parole, non abbiamo rilevato la 

presenza di relazioni statisticamente significative per il T-test. Riteniamo inoltre poco 

interessante esplorare l’esistenza di un’associazione tra le caratteristiche socio-demo-

grafiche dei giovani soggetti intervistati e l’utilizzo delle seguenti categorie sociali: la 

dimensione della politica, la posizione economica, l’appartenenza etno-religiosa e la 

provenienza etnica, dal momento che si tratta di categorie sociali utilizzate su un numero 

molto ridotto di foto-stimoli. Pertanto, abbiamo deciso di indagare l’esistenza di una 

relazione statisticamente significativa tra le caratteristiche socio-demografiche quali il 

sesso, la cittadinanza familiare, il grado di istruzione familiare e l’estrazione sociale 

familiare con le categorie sociali maggiormente utilizzate, che corrispondono: all’età, 

al ruolo familiare e all’appartenenza socio- professionale.61 Nel caso dell’età possiamo 

affermare che le differenze osservate tra i valori medi relativi all’utilizzo di suddetta 

categoria sociale come primo descrittore ed entro i primi tre descrittori sono molto mo-

deste e non significative dal punto di vista statistico.62 In generale, non abbiamo 

 
61 Riportiamo nel corpo del testo soltanto i valori relativi statisticamente significativi per il T-test. 

62 La struttura di classe del campione analitico è rappresentata da una versione a tre posizioni ed è tratta 

dallo schema sviluppato da Rose e Harrison (2010), noto come ESeC4. Le sette classi di questo schema 

sono state ridotte a quattro classi e successivamente a tre classi che corrispondono alle seguenti classi: la 
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riscontrato delle differenze nell’utilizzo dell’età come primo descrittore ed entro i primi 

tre descrittori relativamente alle caratteristiche socio-demografiche, quali il sesso, la na-

zionalità, il titolo di studio familiare, l’estrazione sociale familiare.63 Per quanto ri-

guarda la categoria sociale del “ruolo familiare” possiamo invece affermare, sempre a 

livello meramente descrittivo, che la relazione tra sesso del bambino e utilizzo del “ruolo 

familiare” come primo descrittore è una relazione statisticamente significativa per il T-

test (Pr (|T| > |t|) = 0.0737 < 0,10*). Pare che i giovani intervistati siano tendenzialmente 

più numerosi rispetto alle bambine femmine ad utilizzare questa categoria sociale (in 

media due minori di sesso maschile impiegano questa categoria sociale al primo posto, 

se confrontati con una bambina femmina). La relazione è parimenti statisticamente si-

gnificativa anche nel caso in cui si confronti il sesso del bambino con l’utilizzo del 

“ruolo familiare” tra le prime tre parole utilizzate (Pr (|T| > |t|) = 0.0914 < 0,10*). Anche 

in questo caso, confrontando le medie, constatiamo che sono sempre gli individui di 

sesso maschile ad impiegare in misura maggiore questa categoria sociale nella descri-

zione iniziale rispetto alle femmine. Possiamo infine osservare che le relazioni tra le 

variabili “utilizzo della categoria sociale del ruolo familiare come primo descrittore” e 

“entro i primi tre descrittori” e la nazionalità familiare non sono statisticamente signifi-

cative. Per quanto riguarda il titolo di studio familiare, osserviamo invece che esiste una 

relazione significativa dal punto di vista statistico tra la variabile “grado di istruzione 

familiare” e l’utilizzo della categoria sociale del ruolo familiare al primo posto (Pr (|T| 

 
“Borghesia”, le “Classi medie”, la “Classe operaia”. Questo schema tiene principalmente conto dei ruoli 

occupazionali svolti dagli individui del campione (per approfondimenti in merito rimandiamo al capitolo 

IV, paragrafo 5).  

63 Per stabilire se la differenza tra le medie è statisticamente significativa abbiamo adottato il T-test. Per 

realizzare questo test abbiamo dicotomizzato la variabile politomica “classe sociale familiare” accorpando 

le classi medie con le classi operaie dal momento che i valori medi assunti da queste variabili sono simili. 

La nuova variabile è stata confrontata con la borghesia nel caso dell’utilizzo della categoria sociale dell’età 

al primo posto e con le classi medie nel caso dell’utilizzo della categoria sociale dell’età ai primi tre posti. 

Anche nel caso degli altri T-test che riportiamo nel testo, se in presenza di una variabile politomica, 

abbiamo proceduto nel modo seguente: abbiamo confrontato i valori medi tramite il test ANOVA per il 

confronto delle varianze e abbiamo estratto il valore medio diverso dagli altri due per realizzare il 

confronto delle medie tramite il T-test.  
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> |t|) = 0.0993 < 0,10*).64 In sintesi, i soggetti nel cui famiglie almeno uno dei due 

genitori possiede il titolo di istruzione equivalente alla licenza media utilizzano in media 

più volte la categoria sociale del ruolo familiare come primissima categoria sociale ri-

spetto gli individui con almeno uno dei due genitori con un grado di istruzione più ele-

vato. La relazione è parimenti significativa per il T-test (Pr (|T| > |t|) = 0.0896 < 0,10*) 

anche nel caso in cui i giovani intervistati utilizzino la categoria sociale del ruolo fami-

liare tra le prime tre parole. Questo si verifica probabilmente perché -come già anticipato 

- la categoria sociale del “ruolo familiare” al pari della categoria sociale del “genere” ha 

spesso assolto la funzione, in sede di intervista, di rappresentare una sorta di “categoria” 

di rifugio. Talvolta i soggetti più giovani hanno utilizzato questa categoria come una 

sorta di risposta “certa” nel caso in cui non avessero a disposizione altre categorie da 

mobilitare oppure nel caso in cui non padroneggiassero perfettamente la lingua italiana. 

Il “genere” ed il “ruolo familiare” corrispondono pertanto a delle categorie sociali par-

zialmente indotte dalla “desiderabilità sociale”. Ipotizziamo inoltre che alla luce della 

relazione statisticamente significativa rilevata con il T-test gli individui i cui genitori 

possiedono gradi di istruzione elevati vengano incentivati dalle famiglie ad acquisire un 

bagaglio linguistico più esteso e più variegato che potranno trasporre e riutilizzare all’in-

terno dell’istituzione scolastica. 

Numerose indagini contemporanee illustrano, del resto, le modalità tramite le quale gli 

individui della middle class e della upper class vengono incentivati dalle loro famiglie 

nell’intraprendere delle attività come, per esempio, la lettura serale di libri (Barone et 

al., 2021) che garantiscono l’acquisizione di un bagaglio linguistico da poter riutilizzare 

nel contesto scolastico. Anche altre tipologie di pratiche sociali, quali, per esempio al-

cune attività artistiche-culturali, quali il teatro preparano altresì il bambino a sviluppare 

delle competenze – come il saper parlare in pubblico -tali da incentivarlo ad affrontare 

le interazioni sociali con estranei (Laureau, 2003) (come, per esempio, l’intervista con 

foto-stimolo).  

 
64 Anche in questo caso in presenza di una variabile politomica, abbiamo selezionato le variabili con medie 

simili e le abbiamo confrontate (al fine di poter realizzare il T-test) con la variabile che si distanziava di 

più (nel valore medio) da queste due.  
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Infine, per quanto riguarda la categoria sociale dell’appartenenza socio-professionale, 

possiamo affermare che a seguito di un confronto tra le principali caratteristiche socio-

demografiche e l’utilizzo di questa categoria al primo posto ed entro i primi tre posti, le 

relazioni tra queste variabili sono tendenzialmente non significative dal punto di vista 

statistico. La sola eccezione concerne l’impiego della categoria sociale dell’apparte-

nenza socio-professionale come prima parola utilizzata e la cittadinanza del bambino. 

In tal caso, la relazione tra queste due variabili è fortemente significativa per il Ttest (Pr 

(|T| > |t|) = 0.0034 < 0,01***). I minori che detengono la cittadinanza non italiana uti-

lizzano in media questa categoria sociale al primo posto in un foto-stimolo su diciotto 

totali e i minori con cittadinanza italiana utilizzano questa categoria sociale in media in 

tre foto-stimoli su diciotto totali. Anche nel caso in cui la categoria sociale dell’appar-

tenenza socio-professionale venga impiegata nella descrizione iniziale, i minori italiani 

la impiegano in media in quattro foto-stimoli su diciotto totali, mentre i minori che non 

possiedono la cittadinanza italiana la utilizzano in media in due foto-stimoli su diciotto 

totali. La relazione tra queste due variabili è ugualmente significativa per il Ttest Pr (|T| 

> |t|) = 0.0002 < 0,001***). Benché i minori in possesso della cittadinanza italiana siano, 

all’interno del campione, più numerosi dei minori stranieri, la significatività statistica 

rilevata testimonia il fatto che l’utilizzo della nomenclatura socio-professionale dipenda 

dalla padronanza della lingua italiana da parte del minore. Ipotizziamo pertanto che i 

minori stranieri abbiamo prediletto l’utilizzo delle categorie sociali quali il genere ed il 

ruolo familiare e che abbiano utilizzato in misura minore la categoria sociale relativa 

all’appartenenza socio-professionale. L’utilizzo di suddetta categoria sembra essere 

condizionato dal possesso di un bagaglio nozionistico e linguistico-lessicale detenuto 

dal bambino. Inoltre, osserviamo, grazie al confronto tra il grado di istruzione familiare 

e l’utilizzo della categoria sociale dell’appartenenza socio-professionale (come prima 

parola ed entro le prime tre parole) che, benché la relazione tra queste due variabili non 

sia statisticamente significativa, all’aumentare del grado di istruzione familiare aumenta 

anche l’incidenza di utilizzo di suddetta categoria sociale. Questa differenza molto sot-

tile potrebbe essere spiegata dalla maggior padronanza della lingua italiana dimostrata 

in sede di intervista dai minori con cittadinanza italiana con almeno uno dei due genitori 
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in possesso di un grado di istruzione elevato.65 In sintesi, possiamo constatare che i fat-

tori che sembrano incidere su un utilizzo più consistente da parte dei bambini della ca-

tegoria sociale dell’appartenenza socio-professionale coincidano con: la “nazionalità 

detenuta dal bambino” e con il “grado di istruzione familiare”.  

Conclusioni 

A conclusione di questo capitolo sintetizziamo in breve i risultati raggiunti. Grazie 

all’analisi monovariata delle risposte attribuite ai foto-stimoli, è stato possibile osservare 

le tendenze centrali (sia statistiche che semantiche) delle risposte attribuite dai minori e 

dagli adulti intervistati. Ricordiamo che gli intervistati provengono da contesti diversi-

ficati sia sul piano socio-culturale che su quello socio-economico. Nell’analisi monova-

riata, le risposte (sia dei soggetti più giovani che meno giovani) sono state analizzate in 

modo aggregato. Tramite l’analisi aggregata delle risposte attribuite ai foto-stimoli è 

stato possibile osservare in primo luogo che entrambe le popolazioni aderiscono ad uno 

stesso ordine sociale (dal momento che entrambe le popolazioni impiegano le stesse 

tipologie di categorie sociali). In secondo luogo, è stato possibile osservare che queste 

tre popolazioni sono sottoposte in ugual misura alle interpretazioni dettate dal linguag-

gio di senso comune e quindi all’utilizzo di tassonomie pratiche di distinzione della 

realtà sociale. Ciò è particolarmente evidente dal momento in cui la categoria sociale 

maggiormente chiamata in causa da parte delle tre popolazioni prese in esame corri-

sponde al “genere”. Parte della letteratura contemporanea afferma che i minori all’in-

terno del contesto familiare e scolastico si appropriano degli “ordini del discorso” cir-

colanti. Tali ordini del discorso, come sembra suggerire Foucault (1971), sembrano tra-

smettere alcune rappresentazioni che non costituiscono un elemento di spiegazione ma 

piuttosto un elemento di interpretazione della realtà sociale (Young, 2003, p. 2). L’in-

terpretazione attribuita alla categoria sociale del genere conferma l’incorporazione di 

una rappresentazione binaria dicotomica da parte di tutti i sottogruppi intervistati (mi-

nori e adulti). La rappresentazione dicotomica etero-normativa che struttura l’utilizzo 

della categoria sociale del genere sembra collassare in una gerarchia. Osservando 

 
65 Si tratta di un dato puramente qualitativo che è stato possibile osservare in sede di intervista in 

particolare con i soggetti intervistati frequentanti l’istituto scolastico con il profilo ESCS alto (per 

maggiori approfondimenti rimandiamo al capitolo III paragrafo IV. 1).  
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l’utilizzo di altre categorie sociali, le opposizioni gerarchiche delle quali i giovani inter-

vistati si servono sono solo parzialmente presenti. Si intuisce in ogni caso che alcune 

forme di gerarchizzazione della realtà sociale siano in parte già presenti nel senso pra-

tico di cui il bambino si avvale per orientarsi nel mondo sociale. Queste forme simboli-

che e gerarchiche collegate alle categorie sociali sono intuibili in risposte addotte in sede 

di intervista e corrispondono per esempio, alle seguenti espressioni: “quelli con la pelle 

nera sono poveri” oppure “il signore inglese sul trono della regina d’Inghilterra, ha 

l’aria dà: “ho tanti soldi”. Altrettando interessante è l’utilizzo della “cultura materiale” 

(come il “vestiario” o gli “accessori” o l’oggettistica “il trono, la poltrona”, in giustifi-

cazione alle risposte spontanee attribuite ai foto-stimoli). Il vestiario riflette – come ri-

cordato in più sezioni del presente lavoro – una pluralità di appartenenze sociali, come 

l’appartenenza ad una fascia d’età, ad una forma di sessualità, a tal una o tal altra sub-

cultura e i minori al pari degli adulti sembrano essere suscettibili a questa particolare 

tipologia di codice semiotico (Marrone, 2001; Crane & Mora, 2004; Sewell, 1999). Il 

vestiario viene quindi utilizzato anche dai soggetti più giovani, oltre che dai genitori per 

collocare l’individuo incontrato all’interno di una determinata categoria sociale quindi 

per individuarne la posizione occupata nello spazio sociale (Court, 2010; Court et al., 

2014).   

Nella seconda parte del capitolo abbiamo invece esplorato l’esistenza di relazioni stati-

sticamente significative tra le caratteristiche socio-demografiche dei giovani soggetti 

intervistati e le categorie sociali maggiormente nominate dopo il genere. Le categorie 

sociali maggiormente nominate dopo il genere corrispondono: all’età, al ruolo familiare 

e all’appartenenza socio-professionale. Le sole categorie sociali che presentano delle 

relazioni statisticamente significative, se incrociate con le caratteristiche socio-demo-

grafiche corrispondono alla categoria sociale del ruolo familiare (nel momento in cui la 

si confronti con il sesso del bambino e il grado di istruzione familiare) e alla categoria 

sociale dell’appartenenza socio-professionale (allorché si indaghi il rapporto che 

quest’ultima intrattiene con la nazionalità familiare). Abbiamo pertanto osservato che i 

minori in possesso della nazionalità italiana utilizzano più volte in media la categoria 

sociale della professione sull’insieme dei diciotto foto-stimoli rispetto ai minori non in 

possesso della cittadinanza italiana. I giovani intervistati con almeno uno dei due geni-

tori in possesso del titolo equivalente alla licenza media utilizzano più di frequente la 

categoria sociale del ruolo familiare rispetto ai minori con almeno uno dei due genitori 
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in possesso di un grado di istruzione superiore alla licenza media. Il capitale culturale 

detenuto dalla famiglia sembra pertanto incentivare l’attivazione di categorie sociali più 

“sofisticate”, quindi più complesse, come, per esempio, l’appartenenza “socio-profes-

sionale”. Tali categorie implicano, rispetto ad altre categorie (quali il “genere”, il “ruolo 

familiare”) il possesso di una capacità descrittiva, quindi di un bagaglio linguistico e 

nozionistico più esteso nel bambino. A tal proposito richiamiamo quanto espresso nel 

secondo capitolo del presente elaborato, nel momento in cui abbiamo illustrato quanto 

alcune pratiche culturali realizzate in famiglia tendano ad incentivare lo sviluppo di ca-

pacità comunicative ed espressive nel bambino. Nel prossimo capitolo analizzeremo in-

vece, il grado di riproduzione e di non riproduzione dell’habitus materno.  
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CAPITOLO VI. 

La riproduzione e la non riproduzione dell’habi-

tus materno 

Introduzione  

 

Nel quinto capitolo abbiamo commentato i risultati relativi alla prima domanda 

conoscitiva e osservato le tendenze statistiche e semantiche delle risposte attribuite ai 

foto-stimoli da parte dei soggetti intervistati. Presentiamo, invece, in quest’ultimo 

capitolo i risultati relativi alla seconda domanda conoscitiva. Stiamo quindi esplorando 

l’esistenza di un modo di osservare la realtà sociale comune ai genitori e ai figli (habitus 

familiare). Nel caso specifico di applicazione della teoria disposizionale allo studio 

empirico condotto in questa sede, riteniamo che sia possibile osservare la riproduzione 

degli schemi cognitivi di percezione della realtà sociale e la stabilizzazione delle 

strutture incorporate nell’habitus familiare (come le categorie sociali) misurando la 

coincidenza e la non coincidenza delle risposte attribuite dalle madri e dai rispettivi figli 

ai foto-stimoli.66 Selezionando le risposte attribuite dalle madri – piuttosto che di 

entrambi i genitori –  stiamo di fatto, esplorando la riproduzione delle strutture 

incorporate nell’habitus materno.   

  

 
66 Ricordiamo che i foto-stimoli presentati alle madri e ai loro figli in sede di intervista sono stati presentati 

nella stessa sequenza e possiedono gli stessi contenuti (cfr. cap. III paragrafo II.1). 
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1. Madri e figli: schemi di classificazione a con-

fronto  

In questo paragrafo descriveremo le modalità grazie alle quali è stato possibile misurare 

il grado di convergenza intra-familiare e il grado di divergenza intra-familiare. Il grado 

di riproduzione e di non riproduzione degli schemi cognitivi di classificazione della 

realtà sociale è stato calcolato misurando la coincidenza e la non-coincidenza delle 

risposte delle madri e dei figli ai foto-stimoli. In questo paragrafo descriviamo, in modo 

del tutto generale, i risultati di queste due misurazioni. Nel prossimo paragrafo 

ricostruiremo invece il profilo delle famiglie all’interno delle quali i giovani intervistati 

divergono in misura maggiore dalle madri ed illustreremo alcuni dei fattori che 

potrebbero aver influito sulla divergenza intra-familiare.  

Le ragioni per le quali abbiamo scelto di intervistare le madri anziché i padri sono con-

seguenti a riflessioni sulla quantità e sulla qualità del tempo trascorso dai bambini in 

presenza delle proprie madri.67 In Italia si osserva, infatti, una mancanza di responsabi-

lità equamente distribuite tra l’uomo e la donna nel prendere parte in modo equo alle 

responsabilità familiari (Mencarini & Solera, 2004). Sebbene il tempo di cura dei padri 

nei confronti dei propri figli sia incrementato nel tempo, anche in risposta ad una mag-

gior presenza femminile nel mercato del lavoro, le madri rimangono durante la prima 

infanzia le principali dispensatrici di cure di base nei confronti dei propri figli (Barigozzi 

et al., 2019; Mencarini & Solera 2004; Pasqua & Mancini, 2012, p. 4163).  

La misura di convergenza intra-familiare adottata permette di stimare sia il numero di 

convergenze nell’impiegare una determinata categoria sociale sia il numero di conver-

genze nel non impiegare “mai in assoluto” una categoria sociale sui diciotto foto-sti-

moli.68 Sulla base di questa misura possiamo quindi affermare che  – reso cento il 

 
67 La scelta del genitore con il quale confrontare le risposte del bambino è stata effettuata anche sulla base 

di valutazioni numeriche, dal momento che le madri partecipanti all’indagine sono più numerose rispetto 

ai padri. Il campione analitico si compone, infatti, di novantasei famiglie al cui interno sono state 

intervistate ottantotto madri e quarantotto padri (cfr. Cap IV. Para 8) 

68 In sintesi, questa misura tiene conto dell’utilizzo “effettivo” da parte delle madri e dei loro figli delle 

otto categorie sociali indipendentemente dalla sequenza di risposta e del “non utilizzo in assoluto” delle 

stesse durante la descrizione dei diciotto foto-stimoli.  
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numero massimo di coincidenze possibili nell’utilizzo delle categorie sociali su tutti i 

foto-stimoli – il numero medio di convergenze intra-familiari corrisponde a ottantatré.69 

Considerando che la soglia pari a cento corrisponde al valore massimo che la misura di 

convergenza intra-familiare può assumere, constatiamo che il tasso di convergenza è 

molto alto.70 La nostra ipotesi di partenza relativa alla riproduzione dell’”habitus ma-

terno” è stata confermata. È quindi possibile osservare che l’ordine sociale incorporato 

dalle madri si “riproduce” e si stabilizza nelle categorie impiegate dai figli per descrivere 

la realtà sociale. La categoria sociale su cui si è verificata maggior concordanza intra-

familiare corrisponde al genere (e quindi, in modo del tutto complementare, tale cate-

goria corrisponde alla categoria sociale su cui si è verificato il numero minore di diver-

genze). Osserviamo, infatti, che, reso dieci il numero dei foto-stimoli, le madri e i ri-

spettivi figli convergono nell’impiegare suddetta categoria in media nove volte (ovvero 

in nove foto-stimoli su dieci totali). Ulteriori categorie sociali su cui si verifica un alto 

grado di convergenza intra-familiare corrispondono: alla politica, dal momento che ma-

dri e figli convergono in media nove volte su dieci nell’impiegare questa categoria; al 

ruolo familiare (per la quale si verifica una convergenza media pari a otto volte su dieci); 

alla posizione economica (per la quale si verifica una convergenza media pari a otto 

volte su dieci); all’appartenenza etno-religiosa (per la quale si verifica una convergenza 

pari otto volte su dieci). La ragione per la quale si verifica un’alta convergenza intra-

familiare su queste categorie sociali è da ricondursi all’alto tasso di risposte coincidenti 

sulla modalità di risposta “non utilizzo in assoluto di una categoria sociale” (cfr. note 

69 e 70). Infine, abbiamo constatato che le categorie sociali su cui si verifica minor 

 
69 Il valore minimo equivale a settantatré e il valore massimo corrisponde a novantadue.  

70 L’indice di convergenza intra-familiare è stato normalizzato ad una scala che assume valori da 0 a 100, 

dove 0 corrisponde a: madre e figlio non sono per niente concordi e 100 a madre e figlio sono del tutto 

concordi nell’utilizzo effettivo e nel non utilizzo in assoluto di una categoria sociale. La convergenza 

intra-familiare si compone delle seguenti due modalità di risposta: la convergenza sulla modalità di 

risposta “madre e figlio non utilizzano in assoluto una categoria sociale” il cui valore medio corrisponde 

a 65; e la modalità di risposta: “le risposte della madre e del figlio coincidono nell’impiegare le stesse 

categorie sociali in una sequenza di risposta diversa” durante la descrizione dei diciotto foto-stimoli, il cui 

valore medio corrisponde 17.3. Osservando i valori medi constatiamo pertanto che il tasso di “non utilizzo 

in assoluto” di una categoria sociale è molto alto dal momento che corrisponde ai due terzi delle 

concordanze. Il tasso relativo all’utilizzo effettivo delle categorie sociali corrisponde invece ad un sesto 

delle concordanze. 
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convergenza intra-familiare e maggior divergenza intra-familiare corrispondono: all’ap-

partenenza etnica, all’appartenenza socio-professionale e all’età. Infatti, reso dieci il 

numero di foto-stimoli, il tasso di convergenza media su queste categorie equivale a 

sette. A partire dal prossimo paragrafo ricostruiremo il profilo delle famiglie che hanno 

impiegato queste tre categorie sociali.  

2. Profilo di chi diverge e potenziali fattori espli-

cativi della divergenza intra-familiare 

A partire da questo paragrafo – come anticipato – ricostruiamo il profilo delle famiglie 

in cui i minori divergono maggiormente dalle madri nell’utilizzo delle tre categorie so-

ciali su cui si è verificata maggior divergenza intra-familiare. Grazie all’indice di diver-

genza intra-familiare, è infatti possibile misurare il tasso di risposte non coincidenti 

attribuite dalle madri e dai propri figli ai diciotto foto-stimoli.71 Abbiamo quindi stabilito 

una soglia oltre la quale è stato possibile osservare il comportamento delle famiglie che 

presentavano il tasso più alto di divergenza.72 Nel prossimo paragrafo descriveremo le 

caratteristiche socio-demografiche di queste famiglie e le pratiche sociali adottate dalle 

stesse. Le pratiche sociali sono state utilizzate come fattori esplorativi ed esplicativi 

della divergenza intra-familiare e sono state estrapolate, in parte, dalle “giustificazioni” 

addotte alle risposte spontanee attribuite ai foto-stimoli. Dal momento che il tasso di 

convergenza intra-familiare è molto alto, i numeri che descrivono la divergenza intra-

familiare sono molto ridotti. Teniamo pertanto a sottolineare che anche nel caso in cui 

siano state rilevate delle relazioni statisticamente significative tra le variabili, i risultati 

che riportiamo nei prossimi paragrafi sono puramente descrittivi dal momento che 

 
71 Si tiene pertanto conto del fatto che nel rispondere all’intervista la madre e il rispettivo figlio hanno 

impiegato in modo diverso la stessa categoria sociale. 

72 Abbiamo constatato che il comportamento delle famiglie pur essendo tendenzialmente omogeneo 

variava nel numero di foto-stimoli chiamati in causa. Per questo motivo abbiamo scelto una soglia (pari a 

un foto-stimolo su tre) oltre la quale osservare il comportamento delle famiglie all’interno delle quali 

bambini “divergono di più” dalle madri nell’utilizzare le categorie sociali dell’età, dell’appartenenza 

etnica e dell’appartenenza socio-professionale. Nel caso della categoria sociale dell’età il numero massimo 

di foto-stimoli chiamati in causa (oltre la soglia) corrisponde a nove; nel caso dell’appartenenza etnica, ad 

undici; nel caso dell’appartenenza socio-professionale pari a tredici. 
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descrivono delle relazioni incerte perché basate su porzioni di campione numericamente 

molto limitate. 

a. Divergenze intra-familiari sull’età  

Grazie al test Chi-quadro, è stato quindi possibile confrontare le caratteristiche socio-

demografiche delle famiglie con la variabile relativa alla divergenza intra-familiare 

sulla categoria sociale dell’età. Non sono state rilevate relazioni statisticamente signi-

ficative tra le variabili prese in esame.73 La sola eccezione, riguarda il confronto della 

divergenza intra-familiare sulla categoria sociale dell’età con la cittadinanza familiare. 

Pertanto, osserviamo nella tabella sottostante che la relazione tra queste due variabili è 

statisticamente significativa per il test Chi-quadro (Pr = 0.086 < 0.10*). 

Tabella n° 10: Grado di divergenza intra-familiare sulla categoria sociale dell’età con-

frontato con la nazionalità familiare 

 Divergenza intra-familiare sulla categoria so-

ciale dell’età 

 

Nazionalità fa-

miliare 

Bambini che diver-

gono di meno dalle 

madri 

Bambini che diver-

gono di più dalle ma-

dri 

Totale sul 

campione 

Italiana 74.2 61.1 71.5 

Mista 8.5 27.7 12.5 

Straniera 17.4 11.1 16.0 

Totale 100.00 100.00 100.00 

Pearson chi2(2) =   4.9000          Pr = 0.086* 

 

 
73 Nel corpo del testo riportiamo soltanto le tabelle di contingenza con delle relazioni statisticamente 

significative tra le variabili.  
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Osserviamo che a divergere maggiormente dalle madri nell’utilizzo della categoria so-

ciale dell’età sono i minori in possesso della nazionalità mista. Infatti, osserviamo che la 

percentuale di minori con nazionalità mista è più che raddoppiata (27.7%) rispetto alla 

percentuale di minori con nazionalità mista presenti nell’intero campione (12.5%) (ed è 

più che triplicata rispetto a chi diverge in misura minore dalle madri nell’utilizzo di sud-

detta categoria sociale). Al contrario, osserviamo che la percentuale di minori in pos-

sesso della cittadinanza italiana e straniera è più bassa tra i soggetti che divergono di più 

dalle madri rispetto ai soggetti che divergono di meno dalle madri (nell’impiegare la 

categoria sociale dell’età) e lo scarto rispetto alla percentuale di bambini italiani e stra-

nieri presenti nell’intero campione è inferiore rispetto a quanto osservato per i bambini 

con almeno uno dei due genitori con la nazionalità diversa da quella italiana.74 Ipotiz-

ziamo che la significatività statistica rilevata con il test Chi-quadro potrebbe interessare 

soprattutto la nazionalità “mista” e la divergenza intra-familiare sulla categoria sociale 

dell’età. Questo risultato potrebbe essere spiegato dalla presenza di un habitus etnico 

ibrido (Bourdieu & Sayad, 2004) nelle famiglie all’interno delle quali almeno uno dei 

due genitori detiene una nazionalità diversa da quella italiana. La nazionalità mista sem-

bra pertanto esercitare un effetto di minore riproduzione dell’habitus materno. Ipotiz-

ziamo quindi che la “sospensione” tra due appartenenze etniche diversificate possa ve-

rosimilmente stimolare nel bambino un comportamento (per esempio la modalità di de-

scrizione dei foto-stimoli) diverso da quello assunto dalla madre. Inoltre, riteniamo op-

portuno individuare alcuni fattori esplicativi della divergenza intra-familiare sulla cate-

goria sociale dell’età anche tra le pratiche sociali adottate dalle famiglie. Possiamo, per 

esempio, immaginare che l’acquisizione di informazioni sulla categoria sociale dell’età 

possa derivare dal contatto diretto con degli adulti di età diversa da quella posseduta 

dalla madre, come per esempio, adulti “anziani”. Gli adulti anziani più prossimi ai bam-

bini di sette anni corrispondono ai “nonni”. Benché la relazione tra le variabili “il bam-

bino trascorre del tempo in compagnia dei propri nonni” e “la divergenza intra-familiare 

sulla categoria sociale dell’età” non corrisponda ad una relazione statisticamente signi-

ficativa, abbiamo ritenuto opportuno approfondire questa relazione dal momento che 

l’Italia (oltre alla Grecia e alla Spagna) presenta in Europa il tasso più alto di prestazioni 

 
74 I minori in possesso della cittadinanza italiana corrispondono ai minori con entrambi i genitori in 

possesso della nazionalità italiana e i minori “stranieri” corrispondono a coloro i cui genitori possiedono 

la nazionalità non italiana. 
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di cura offerte dai “nonni” nei confronti dei loro nipoti (in termini di frequenza settima-

nale delle prestazioni offerte) (Hank & Buber, 2009).75 Anche la frequentazione di indi-

vidui con età diverse dalla propria (non solo di adulti più anziani, ma anche di individui 

più giovani) come, per esempio, dei “familiari non adulti” oppure altre tipologie di pari, 

quali i “compagni di classe” o la “cerchia amicale al di fuori del contesto scolastico” 

potrebbe, in parte, aver condizionato l’attivazione della categoria sociale dell’età nel 

bambino di sette anni.76 Le relazioni tra queste variabili non sono, in nessun caso, stati-

sticamente significative. Abbiamo infine verificato l’esistenza di una relazione statisti-

camente significativa tra la divergenza intra-familiare nell’utilizzo della categoria so-

ciale dell’età ed il consumo da parte del bambino (e in assenza dei genitori) di dispositivi 

mobili (quali per esempio, tablet, telefono, computer). La relazione esistente tra la fre-

quenza con cui queste pratiche sociali vengono effettuate e la divergenza intra-familiare 

sulla categoria sociale dell’età non è, in nessun caso, statisticamente significativa. Ipo-

tizziamo che la ragione per la quale si verifichi questo risultato risieda anche – tra i 

potenziali fattori esplicativi – nel fatto che nelle rappresentazioni relative all’età nei pro-

dotti culturali consumati durante l’infanzia – quali i film d’animazioni, i giochi video, 

ecc. – si prediligono le rappresentazioni di persone giovani piuttosto che di persone an-

ziane, tendenzialmente sotto-rappresentate (Edström, 2018; Lumme-Sandt, 2011; Kes-

sler et al., 2010; Williams et al., 2010). Dal momento che questi prodotti favoriscono 

una rappresentazione tendenzialmente uniforme dell’età, riteniamo opportuno ipotizzare 

che anche questo aspetto possa aver disincentivato i soggetti più giovani ad utilizzare la 

categoria sociale dell’età in modo difforme dalla madre. Nel prossimo paragrafo rico-

struiamo, invece, il profilo delle famiglie in cui i bambini divergono maggiormente dalle 

madri nell’utilizzo della categoria sociale dell’appartenenza etnica. 

 
75 Benché la relazione tra queste due variabili non sia statisticamente significativa, osserviamo che ci sono 

più soggetti che frequentano i nonni (circa l’89%) tra i soggetti che divergono maggiormente dalle madri 

nell’utilizzo della categoria sociale dell’età che tra i bambini che divergono in misura minore dalle madri 

nell’utilizzo della categoria sociale dell’età (circa l’83%). 

76 I foto-stimoli presentati raffigurano persone la cui età è molto varia. I foto-stimoli sono stati selezionati 

sulla base di molteplici criteri, tra i quali la differenziazione per fasi della vita, equivalenti a: infanzia, 

adolescenza, giovani-adulti, mezza età, anzianità (per approfondimenti in merito ai criteri di selezione dei 

foto-stimoli rimandiamo al capitolo III paragrafo II.2 “soggettività del ricercatore e credibilità dello 

strumento”).  
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b. Divergenze intra-familiari sull’etnia  

Grazie al test Chi-quadro abbiamo rilevato che le relazioni presenti tra le famiglie 

all’interno della quali i bambini divergono in misura maggiore nell’utilizzare la cate-

goria sociale dell’etnia rispetto alle madri e le variabili socio-demografiche, quali il 

sesso, la nazionalità familiare, l’estrazione sociale familiare, non sono relazioni stati-

sticamente significative. Tra le variazioni più interessanti abbiamo invece osservato 

che all’aumentare della divergenza intra-familiare sulla categoria sociale dell’etnia, au-

menta anche la percentuale di famiglie con origini miste (benché la relazione tra queste 

due variabili non corrisponda ad una relazione statisticamente significativa). La sola 

relazione statisticamente significativa per il test Chi-quadro (Pr = 0.005<0.01***) cor-

risponde al confronto con il grado di istruzione familiare.77 A tal proposito, è possibile 

affermare che coloro che divergono di più dalle madri nell’utilizzo della categoria so-

ciale dell’etnia sono i minori con almeno uno dei due genitori in possesso del diploma 

universitario. La divergenza intra-familiare sulla categoria sociale presa in esame tende 

quindi a diminuire per i minori con uno dei due genitori in possesso di un grado di 

istruzione inferiore al grado di istruzione universitario. Anche nel caso in cui si prenda 

in considerazione soltanto il grado di istruzione materno, osserviamo, un comporta-

mento tendenzialmente uniforme tra le variabili prese in esame, ovvero all’aumentare 

del grado di istruzione della madre aumenta anche la divergenza intra-familiare sull’et-

nia (cfr. tabella n°11, sottostante). Coloro che divergono di più dalle madri nell’utilizzo 

di suddetta categoria sociale corrispondono ai bambini le cui madri possiedono un 

grado di istruzione equivalente al “diploma universitario”. 

 

  

 
77 Per non appesantire la lettura del paragrafo, riportiamo nel corpo del testo soltanto le distribuzioni 

relative al confronto tra grado di istruzione detenuto dalle madri e la divergenza intra-familiare sulla 

categoria sociale dell’etnia. 
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Tabella n° 11: Grado di divergenza intra-familiare sulla categoria sociale relativa 

all’appartenenza etnica confrontata con il grado di istruzione della madre. 

 Divergenza intra-familiare sulla categoria so-

ciale dell’etnia 

 

Titolo di studio 

detenuto dalla 

madre 

Bambini che diver-

gono di meno dalle 

madri 

Bambini che diver-

gono di più dalle ma-

dri 

Totale sul 

campione 

Licenza media 

ed elementare 

13.4 9.5 13.0 

Istruzione se-

condaria supe-

riore 

41.7 19.0 36.0 

Diploma uni-

versitario 

26.8 57.1 34.0 

Titolo post-uni-

versitario 

17.9 14.2 17.0 

Totale 100.00 100.00 100.00 

Pearson chi2(2) =6.8924          Pr = 0.075* 

 

A seguito di questo confronto, rileviamo pertanto la presenza di una relazione statisti-

camente significativa per il test Chi-quadro (Pr = 0.075 < 0.10*) tra queste due varia-

bili. L’ipotesi che esista una relazione significativa tra queste due variabili è anche 

suffragata da alcune delle risposte addotte in “giustificazione” alle risposte spontanee 

ai foto-stimoli. Per esempio, due bambine frequentanti l’istituto scolastico con livello 

ESCS “alto” hanno narrato episodi tratti da viaggi effettuati da parte delle proprie madri 

per motivi professionali che avevano come tema l’appartenenza etnica dei soggetti ri-

tratti nei foto-stimoli. Potremmo anche supporre che il grado di istruzione delle madri 

possa incidere sulla frequenza dei viaggi effettuati in famiglia durante l’anno. Le espe-

rienze di viaggio, così come i racconti riportati, potrebbero esporre i bambini ad 
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esperienze differenziate tali da indurre delle differenze nell’utilizzo della categoria so-

ciale dell’appartenenza etnica da parte delle madri e dei loro figli. A tal proposito, os-

serviamo che la relazione tra queste due variabili è significativa per il test Chi-quadro 

(Pr = 0.089 < 0.10*). Nella tabella sottostante è infatti possibile osservare che all’in-

terno delle famiglie che effettuano più viaggi all’estero durante l’anno le madri che 

detengono il diploma universitario sono più numerose (pari al 35%) rispetto a quelle  

che possiedono gradi di istruzione diversi da quello universitario (pari al 10% se de-

tengono la licenza media; pari al 32% se detengono il diploma equivalente all’istru-

zione secondaria).  

Tabella n° 12: Confronto tra le famiglie che effettuano viaggi all’estero (con i figli) 

durante l’anno e il grado di istruzione della madre 

 Viaggi effettuati all’estero durante l’anno in 

presenza dei figli 

 

Titolo di studio 

detenuto dalla 

madre 

Famiglie che non 

hanno effettuato 

viaggi all’estero 

Famiglie che hanno 

effettuato viaggi 

all’estero 

Totale sul 

campione 

Licenza media 

ed elementare 

17.8 10.0 13.0 

Istruzione se-

condaria supe-

riore 

46.4 31.6 36.0 

Diploma uni-

versitario 

32.1 35.0 34.0 

Titolo post-uni-

versitario 

3.5 23.3 17.0 

Totale 100.00 100.00 100.00 

Pearson chi2(2) = 6.5066          Pr = 0.089* 
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Osserviamo inoltre che ci sono più madri in possesso del diploma universitario tra le 

famiglie che effettuano viaggi all’estero (pari al 35%) rispetto alle famiglie che non 

effettuano viaggi all’estero (pari al 32%). La percentuale delle madri in possesso del 

grado di istruzione universitario che effettuano viaggi all’estero (sono pari al 35%) non 

si distanzia molto dalla percentuale totale di madri in possesso del titolo universitario 

(pari a 34%). Questo significa che la quasi totalità delle madri in possesso di suddetto 

grado di istruzione effettua viaggi all’estero durante l’anno in presenza dei propri figli. 

Potremmo inoltre immaginare che il grado di istruzione familiare possa influire non 

solo sull’incidenza o meno nell’effettuare viaggi all’estero in famiglia ma anche 

sull’acquisto di prodotti culturali mediali per i propri figli, che potrebbero influire – al 

pari dei viaggi effettuati all’estero  – sull’esposizione alle differenze di tipo etnico. Non 

abbiamo tuttavia rilevato la presenza di relazioni statisticamente significative per nes-

suna delle pratiche sociali prese in esame (come, per esempio, la frequenza di consumo 

di prodotti multi-mediali on-line, la frequenza di utilizzo di dispositivi mobili, la fre-

quenza nella fruizione di prodotti televisivi) se confrontate con la divergenza intra-

familiare sulla categoria sociale presa in esame. In ultima analisi abbiamo anche con-

frontato la variabile relativa alla frequentazione dell’istituto scolastico di livello ESCS 

medio-basso con la divergenza intra-familiare sulla categoria sociale relativa all’appar-

tenenza etnica dal momento che l’istituto scolastico di livello ESCS medio-basso è 

ubicato in un territorio (nel comune di Prato) che presenta un alto tasso di popolazione 

straniera soprattutto con origini asiatiche.78 Anche in questo caso l’associazione tra 

queste due variabili non è risultata statisticamente significativa. Nel prossimo paragrafo 

ricostruiamo, infine, il profilo delle famiglie all’interno delle quali i bambini divergono 

maggiormente rispetto alle madri nell’utilizzo della categoria sociale relativa all’ap-

partenenza socio-professionale.  

  

 
78 Per approfondimenti in merito rimandiamo al paragrafo relativo al “disegno campionario” (cfr. Cap. 

III.II nota n°11). 



152 

c. Divergenze intra-familiari sulla professione 

Non abbiamo rilevato l’esistenza di relazioni statisticamente significative tra le varia-

bili di divergenza intra-familiare sulla categoria sociale relativa all’appartenenza socio-

professionale e le seguenti variabili socio-demografiche: il sesso del bambino, la na-

zionalità familiare ed infine l’estrazione sociale familiare. Ciò nonostante, possiamo 

affermare che, in termini puramente descrittivi –come osservato nel caso delle altre 

categorie sociali descritte – chi diverge maggiormente dalle madri nell’impiegare la 

categoria sociale relativa all’appartenenza socio-professionale sono i bambini con un 

habitus etnico ibrido. Benché la relazione tra queste due variabili – come anticipato – 

non sia statisticamente significativa osserviamo che – al pari di quanto rilevato nella 

ricostruzione dei profili dei soggetti che divergono di più dalle madri nell’utilizzo delle 

categorie sociali dell’età e dell’appartenenza etnica – all’aumentare del grado di istru-

zione familiare aumenta anche la divergenza intra-familiare sull’utilizzo della catego-

ria sociale relativa all’appartenenza socio-professionale.  

La sola relazione statisticamente significativa rilevata interessa il confronto tra la pra-

tica sociale corrispondente alla frequenza di consumo di prodotti multi-mediali on-line 

(per es. video on-line) e al di fuori del controllo adulto (quindi non in presenza dei 

genitori) e la divergenza intra-familiare sulla categoria relativa all’appartenenza socio-

professionale.79 Vediamo nella tabella sottostante il comportamento assunto da queste 

due variabili, se confrontate.  

  

 
79 Tra le “giustificazioni” addotte in spiegazione alle risposte spontanee da parte dei soggetti più giovani, 

questi ultimi hanno spesso fatto riferimento a programmi televisivi nei quali comparivano delle tipologie 

di professioni simili a quelle riportate nei foto-stimoli (cfr. note n°27; 28). Già in fase di intervista, 

abbiamo intuito che potesse essere presente una relazione tra la divergenza intra-familiare nell’utilizzo 

della categoria sociale relativa all’appartenenza socio-professionale e la frequenza di consumo di prodotti 

culturali multi-mediali, non in presenza degli adulti, da parte dei soggetti del campione. 
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Tabella n° 13: Grado di divergenza intra-familiare sulla categoria sociale della profes-

sione confrontata con la frequenza di consumo di prodotti multi-mediali on-line in as-

senza dei genitori: 

 Divergenza intra-familiare sulla categoria co-

gnitiva della professione  

 

Frequenza di 

consumo di 

prodotti multi-

mediali on-line  

in assenza dei 

genitori 

Bambini che diver-

gono di meno dalle 

madri 

Bambini che diver-

gono di più dalle ma-

dri 

Totale sul 

campione 

Mai 48.3 46.1 47.7 

Qualche volta 

al mese 

9.6 0.0 6.8 

Una, due volte 

a settimana 

17.7 38.4 24.0 

Tutti i giorni o 

quasi 

24.1 15.3 21.5 

Totale 100.00 100.00 100.00 

Pearson chi2(2) = 6.4890          Pr = 0.090* 
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In primo luogo, osserviamo che la relazione tra queste due variabili è statisticamente 

significativa per il test Chi-quadro (Pr = 0.090> 0.10*). In secondo luogo, è possibile 

affermare che non si osserva un aumento lineare, progressivo tra la frequenza di con-

sumo di prodotti multi-mediali on-line e la divergenza intra-familiare sulla categoria 

sociale dell’appartenenza socio-professionale. Questo risultato potrebbe essere spie-

gato dal grado di istruzione familiare. Come osservato in numerose indagini – il grado 

di istruzione familiare; quindi, il capitale culturale detenuto dalla famiglia, condiziona 

la frequenza di consumo di questa tipologia di prodotti multi-mediali. Le famiglie che 

presentano un livello di istruzione non elevato sembrano essere più “permissive” rela-

tivamente alla frequenza di consumo di questa tipologia di prodotti multi-mediali– ri-

spetto alle famiglie con alti livelli di istruzione (Baumrid, 2005; Livingstone et al., 

2015).80 Ipotizziamo oltretutto che i bambini i cui genitori possiedono titoli di istru-

zione elevati corrispondano anche a coloro che utilizzano in modo maggiormente di-

vergente la categoria sociale dell’appartenenza socio-professionale rispetto alle proprie 

madri e che essi coincidano anche con coloro che presentano i tassi più bassi di con-

sumo – in assenza dei genitori - di prodotti multi-mediali on-line con frequenza elevata, 

quindi pari a tutti i giorni. Come già messo in luce nel quinto capitolo, la categoria 

sociale dell’appartenenza socio-professionale corrisponde ad una categoria “più com-

plessa” rispetto alle altre, il cui utilizzo presuppone delle conoscenze linguistiche e 

nozionistiche articolate. Pertanto, ipotizziamo che i soggetti che provengono da fami-

glie all’interno delle quali almeno uno dei due genitori detiene il diploma universitario 

vengano maggiormente incentivati – rispetto ad altri minori – ad impiegare un registro 

descrittivo più complesso e più vario. Ipotizziamo che sia soprattutto il capitale cultu-

rale detenuto dalla famiglia a spiegare la significatività statistica rilevata nella tabella 

n°13. I soggetti che divergono maggiormente dalle madri nell’utilizzo della categoria 

sociale relativa all’appartenenza socio-professionale potrebbero pertanto corrispondere 

 
80 Per non appesantire la lettura del paragrafo non riportiamo i risultati relativi al confronto tra il grado di 

istruzione familiare e il consumo di prodotti multi-mediali non in presenza dei genitori. In ogni caso 

possiamo affermare che la relazione tra queste due variabili è una relazione statisticamente significativa 

per il test Chi-quadro (Pr = 0.004 < 0.01***). Il tasso consumo di questa tipologia di prodotti multi-mediali 

è molto basso tra gli individui provenienti da famiglie all’interno delle quali almeno uno dei due genitori 

possiede il diploma universitario. La frequenza di consumo di questa tipologia di prodotti è invece elevata 

nelle famiglie in cui almeno uno dei due genitori detiene il grado di istruzione equivalente alla “licenza 

media ed elementare” (pari al 42%). 
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ai minori che provengono da famiglie con gradi di istruzione elevati e che presentano 

un consumo – in autonomia- non elevato di prodotti multi mediali on-line. Dal mo-

mento che la fruizione di questi prodotti sarebbe quindi “mediata” dagli incentivi lin-

guistici e dalla costruzione di “senso critico” da parte delle famiglie che presentano 

gradi di istruzione elevati. La divergenza intra-familiare sulla categoria sociale dell’ap-

partenenza socio-professionale potrebbe essere, in definitiva, spiegata in misura mag-

giore dal grado di istruzione familiare piuttosto che dalla frequenza di consumo di pro-

dotti multi-mediali non in presenza dei genitori. 

 

Conclusioni 

A conclusione di questo secondo capitolo d’analisi, presentiamo in modo sintetico i 

risultati più significativi. Alla luce dei risultati riportati nel primo paragrafo del presente 

capitolo, siamo in grado di confermare l’ipotesi per la quale gli schemi cognitivi di 

classificazione della realtà sociale sono trasmessi dalle madri ai propri figli. L’alto grado 

di convergenza intra-familiare e il basso grado di divergenza intra-familiare attestano 

l’esistenza del processo di riproduzione degli schemi cognitivi di percezione della realtà 

sociale e la riproduzione delle strutture incorporate nell’habitus materno (come le 

categorie sociali) nell’habitus del bambino. Dal momento che esiste una forte 

concordanza degli schemi di visione della realtà sociale adottati dalle madri con quelli 

adottati dai loro figli, è possibile spiegare parte della non coincidenza in virtù della 

presenza di un habitus etnico ibrido. In particolare – alla luce dei risultati emersi - 

ipotizziamo che l’ibridazione della provenienza nazionale all’interno del nucleo 

familiare possa incidere sul ricorso a categorie sociali non coincidenti all’interno del 

nucleo stesso. Anche il grado di istruzione familiare e il grado di istruzione materno 

sembrano condizionare – al pari della presenza di un habitus etnico ibrido - in taluni casi 

la divergenza intra-familiare sulle categorie sociali prese in esame. Un ulteriore fattore 

parzialmente esplicativo della divergenza intra-familiare (in particolare per quanto 

concerne la categoria sociale dell’appartenenza socio-professionale) può ricondursi al 

ruolo giocato dai nuovi media nell’attivazione delle categorie sociali. I nuovi media, 

oltre a diventare pervasivi nella quotidianità dei bambini, hanno anche messo a 

disposizione del bambino numerose informazioni prima precluse perché filtrate dagli 

adulti. Le informazioni acquisite in seno alle istituzioni mediali consentono pertanto 
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l’interpretazione dei foto-stimoli. Quest’ultimo aspetto renderebbe possibile la 

comprensione delle ragioni per le quali i giovani soggetti intervistati – pur non essendo 

inseriti nel mercato del lavoro – siano in grado di mobilitare alcune nomenclature socio-

professionali (quali il “sindaco” o il “boss”) ma non spiegherebbe invece l’uso più 

consistente della nomenclatura professionale da parte dei soggetti che consumano 

settimanalmente questa tipologia di prodotti multi-mediali. In tal caso il capitale 

culturale detenuto dalla famiglia tenderebbe a spiegare in misura maggiore – rispetto al 

consumo di questa tipologia di prodotti – l’utilizzo consistente da parte dei giovani 

soggetti intervistati della categoria sociale relativa alla nomenclatura professionale.   

In questo secondo capitolo di analisi abbiamo cercato di fornire una sponda empirica 

allo studio e all’approfondimento del tema della riproduzione degli schemi di 

classificazione e di categorizzazione della realtà sociale. Abbiamo quindi individuato 

alcuni dei fattori esplicativi della riproduzione e della minor riproduzione dell’habitus 

materno nell’habitus del bambino. Abbiamo pertanto ambito, in termini più generali, a 

fornire una sponda empirica all’approfondimento del tema relativo alla provenienza 

delle categorie sociali utilizzate da soggetti all’età di sette anni in tre contesti diversificati 

sul piano socio-economico e socio-culturale. Ci accingiamo a questo punto a concludere 

l’intero lavoro di ricerca.  
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Conclusioni 

A conclusione di questo lavoro di ricerca, ripercorriamo per sommi capi il percorso in-

tellettuale intrapreso e i risultati più significativi dello studio empirico condotto. Per 

riassumere, i temi dell’intero lavoro di ricerca sono due: l’aspetto simbolico collegato 

alle categorie sociali e la riproduzione sociale delle stesse. L’aspetto simbolico impone 

delle riflessioni sul processo di valutazione e sul processo di legittimazione dei signifi-

cati culturali. Il secondo tema pertiene invece alle dinamiche di trasmissione e di “ripro-

duzione” delle categorie sociali. Entrambi gli aspetti – come messo in luce più volte nel 

corso del presente lavoro – determinano il perpetuo protrarsi di un ordine sociale oltre 

che culturale e consentono l’attivazione delle disposizioni primarie a categorizzare e a 

valutare la realtà sociale, pre-disposte dai genitori nei confronti dei propri figli in modo 

per lo più inconscio. Specificatamente al primo tema, possiamo affermare che il signi-

ficato simbolico delle categorie sociali è reso accessibile agli agenti sociali già dalla 

primissima infanzia. Ciò avviene perché le azioni collegate all’incorporazione delle ca-

tegorie sociali corrispondono a loro volta ad azioni simboliche, per lo più ritualizzate, 

che presentano degli elementi di ufficialità ma anche di ufficiosità. La legittimazione 

simbolica delle categorie sociali segue in taluni casi dei binari talmente nascosti che gli 

agenti sociali, al pari dei soggetti intervistati in questa indagine, non sono consapevoli 

del fatto che essi giudicano come “salienti” delle categorie rese “legittime” dal linguag-

gio di senso comune. La reazione emotiva dell’imbarazzo da parte degli intervistati di 

fronte alla richiesta dell’intervistatore di “giustificare” le parole sopraggiunte in modo 

spontaneo lascia trasparire oltre all’inconsapevolezza del gesto anche le modalità sot-

tese, inconsce, di azione della logica pratica. Le tipologie di categorie prodotte e ripro-

dotte si stabilizzano in forme che assumono spesso appellativi il cui prefisso o suffisso 

coincide con “tipo”, quali, per esempio: “stereo-tipo” (forma-fissa, irrigiditasi nel 

tempo) oppure “proto-tipo” (forma esemplare); oppure: “tipizzazioni” o “tipificazioni” 

(interpretazioni comuni dell’azione “culturalmente” codificate). La sclerotizzazione di 

queste forme garantisce sul piano collettivo la condivisione di significati culturali e il 

mantenimento di un ordine sociale e culturale che perdura nel tempo. Il loro irrigidi-

mento nel tempo impone altresì uno schiacciamento dei comportamenti e dei modi di 

percepire la realtà sociale. Quanto al secondo tema, possiamo affermare che l’approccio 

disposizionale insiste sulla fissità delle categorie sociali, sulla loro stabilità ed 
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implicitamente sulla trasmissibilità familiare e sociale delle stesse. Alcuni filoni costru-

zionisti insistono invece sulla natura intrinsecamente dinamica delle categorie sociali e 

sull’interpretazione multipla delle stesse. Questa natura “estremamente dinamica” è 

contrastata dalla necessità umana cognitiva ed antropologica di semplificazione della 

complessità insita nell’esistente. La semplificazione è anche dettata dalla necessità di 

condividere dei significati comuni e dalla necessità di controllo dei significati culturali 

da parte delle istituzioni. L’ordine, la sintesi e il ricorso a schemi fissi corrispondono 

pertanto a degli elementi artificiosamente elaborati dagli agenti sociali a garanzia 

dell’accumulazione della conoscenza e dell’organizzazione societaria e del dominio e 

del controllo sui gruppi sociali. Anche il riparo nel già noto, allorquando il non noto 

pervada e invada le dimensioni spazio-temporali della quotidianità, sembra essere det-

tato da un bisogno costitutivo e cognitivo della mente umana, quale l’esigenza di rassi-

curazione di fronte ad entità estranee ed aliene. Risulta anche interessante osservare che 

il riconoscimento dell’alterità (se non prevede l’utilizzo delle caratteristiche fisico-so-

matiche) passi – nella maggior parte delle categorie sociali prese in esame – attraverso 

l’utilizzo della cultura materiale. Già dalla primissima infanzia, infatti, si osservano 

un’attenzione e una sensibilità spiccata a questa tipologia di codici semiotici. L’utilizzo 

del vestiario e dell’oggettistica, per esempio, costituiscono già in questa fase della vita 

degli elementi sulla base dei quali valutare la posizione altrui (o presunta tale) nello 

spazio sociale. Talvolta questi elementi hanno reso possibile l’intercettazione di gerar-

chie sociali. Per esempio, per riconoscere la figura del “sindaco” gli intervistati utiliz-

zano in parte della cultura materiale, come gli accessori, il vestiario, per identificare 

questa tipologia di persona. La riproduzione degli schemi cognitivi di classificazione 

della realtà sociale non riguarda pertanto soltanto la componente percettiva – le catego-

rie cognitive – ma anche, la componente valutativa e l’istituzione familiare sembra ga-

rantire la riproduzione di entrambe. L’azione ripetuta e costante dell’istituzione fami-

liare e l’azione delle istituzioni che subentreranno all’istituzione familiare su questi due 

assi tenderanno a modellare le modalità grazie alle quali i bambini osserveranno il 

mondo, lo valuteranno e le modalità tramite le quali agiranno al suo interno. È proprio 

su quest’ultimo piano, ovvero il piano dell’azione, che intravediamo uno sviluppo a 

questo lavoro di ricerca. Potrebbe risultare interessante in futuro approfondire con uno 

studio etnografico l’azione delle categorie sociali nel creare dei confini, oltre che sim-

bolici, anche sociali, tra gli agenti sociali. Potrebbe pertanto essere interessante 
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approfondire il legame – intravisto in questo lavoro– tra “cultura materiale” e riconosci-

mento dell’alterità, nonché il legame tra cultura materiale e riconoscimento di una “ge-

rarchia”.  

Le difficoltà insite nella realizzazione di un’indagine che preveda la partecipazione di 

minori e delle loro famiglie non sono trascurabili per chi volesse cimentarsi in un’im-

presa simile. Speriamo, malgrado i vincoli temporali, materiali e d’altro tipo, con la 

realizzazione di questa ricerca e la stesura di questo testo di rendere merito alla fiducia 

e all’interesse dimostrati da chi ha reso possibile la realizzazione dell’intero lavoro. Ci 

auguriamo che questo testo possa fornire degli spunti per la realizzazione di ulteriori,  

auspicabilmente numerose, indagini empiriche volte allo studio e all’approfondimento 

dei processi di categorizzazione sociale durante l’infanzia.  
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Appendice n°2: Il questionario 

 
Questionario rivolto alle famiglie 

 

“I processi di categorizzazioni durante l’infanzia”  

A.A 2018 2019 

 

Buongiorno. Sono Agnese, studentessa dell'Università Cattolica di Milano. Grazie per aver 

trovato un momento per questa intervista. Prima di mostrarti le foto che ho fatto vedere anche a 

tuo/a figlio/a bambini a scuola, ti rivolgerò qualche domanda. Tutte le risposte saranno rese 

anonime e utilizzate soltanto a fini scientifici [ai sensi degli artt. 13 e 14 del Regolamento (UE) 

2016/679 sulla “protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali” 

(di seguito anche “GDPR”)]. Se a fine intervista avrai delle domande sull’indagine che sto 

svolgendo, risponderò volentieri. 

1. Informazioni anagrafiche 

 

1.1 Sesso:                               MaschioMasc0              Femmina 1 

 

1.2 La tua data di nascita: (           ) Giorno/Mese/Anno) 

 

1.2.1 La data di nascita dell’altro genitore: (             ) (Giorno/Mese/Anno) 

 

1.2.2. La data di nascita del/la bambino/a: (             ) Giorno/Mese/Anno) 

 

1.3 Qual è la tua cittadinanza? 

 

………………………………………  (1: italiana; 2: europea; 3: extra-europea) 

1.4 Qual è la cittadinanza dell’altro genitore? 

 

………………………………………. 

 

1.5 Qual è la cittadinanza del/la bambino/a? 

 

…………………………………………… 

Rectangle

FreeText
"I processi di categorizzazione sociale sociale durante l'infanzia"
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2. Informazioni relative al nucleo familiare 

 

2.1 Com’è composta la tua famiglia? 

• Coppia con figli  1 

• Madre con figli 2 

• Padre con figli 3 

• Altro: specificare gli altri componenti (es. zia/o, nonno/a, genitori separati, ecc.) 

……………………………………………… 

 

2.2 Quanti figli hai? 

 

• 1    1 

 

• 2    2 

 

• 3    3 

 

• Più di 3  4 

 

 

3. Lingue parlate in famiglia 

 

3.1 Che lingue usate in famiglia? 

 

……………………………………………… (1: italiano; 2: non italiano) 

3.2 Quali lingue parla tuo figlio/a? 

 

……………………………………………. 



viii 

 

 

4. Informazioni relative al grado di istruzione e al profilo socio-professionale dei genitori  

4.1 Qual è l’ultimo titolo di studio che hai acquisito? 

• Licenza di scuola elementare e media    1 

• Diploma di scuola professionale  2 

• Diploma di scuola tecnica 3 

• Liceo 4 

• Laurea triennale 5 

• Diploma universitario del vecchio ordinamento o specialistica o a ciclo unico 6 

• Formazione post-universitaria (scuola di specializzazione, dottorato, master) 7 

 

4.2 Qual è l’ultimo titolo di studio che ha acquisito l’altro genitore? 

 

………………………………………………….. 

 

 

4.3 Segui un corso di studio in questo momento?   Sì1          No 0 

4.4 E l’altro genitore?   Sì1           No0 

4.5 Qual è la tua attività professionale attuale? 

 

………………………………………………….. 

 

4.6 E quella dell’altro genitore? 

 

………………………………………………….. 

 

5.Informazioni relative alla religione professata 

 

5.1 Ti consideri una persona religiosa?                              Sì1                   No0 

 

5.2 Se sì, di quale religione si tratta? 

 

………………………………………………………….. 

5.3 L’altro genitore si considera una persona religiosa?     Sì 1                        No0 

 

5.4 Se sì, di quale religione si tratta? 

 

………………………………………………………….. 

5.5 Frequenti luoghi religiosi? (Se No, andare a domanda 5.5)    Sì 1            No0 



ix 

1 

1 

 

 

5.5.1Con che frequenza? 

Tutti i giorni o più volte a settimana 1 

Una volta a settimana 2 

Una volta al mese 3 

5.5.2 L’altro genitore frequenta luoghi religiosi? (Se No, andare alla domanda 5.5)    Sì 1            No0 

5.5.3 Con che frequenza? 

 

Tutti i giorni o più volte a settimana 1 

Una volta a settimana 2 

Una volta al mese 3 

 

 

5.5.4 Tuo figlio/a, frequenta luoghi religiosi? (Se no, andare a domanda 6.1) Sì1        No0 

5.5.5 Di quale luogo religioso si tratta? 

 

…………………………………. 

5.5.6 Con che frequenza? 

• Tutti i giorni o più volte a settimana             1 

• Una volta a settimana    2 

• Una volta al mese    3 

• Qualche volta l’anno    4 
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  6.Informazioni relative ad attività svolte dal bambino dopo la scuola 

6.1 Quali delle seguenti attività svolge tuo/a figlio/a nel tempo libero (senza i genitori) e dopo la 

scuola? 

 

(anche più di una risposta) 

 

Tipo di attività Tutti i 

giorni o 

quasi 3 

Una o due 

volte a 
settimana 2 

Qualche volta 

al mese 1 

Mai 0 

Attività sportiva 

(es. nuoto, 

calcio, ecc.) 

    

Attività 

culturali/artistiche 
(es. teatro, 
musica, canto, 
ecc.) 

    

Gioco su 

dispositivi mobili 

(su tablet, 

telefono, 

computer, altri 

dispositivi, ecc.) 

    

Guardare dei video 

su internet 

    

Gioco con i 

compagni di classe, 

di scuola 

    

Gioco con gli 

amici non di classe 

(es. vicini di casa 

o altri amici) 

    

Gioco con i 

Fratelli/cugini/paren

ti (bambini) 

    

Lettura di libri 
e/o fumetti 
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  7.Informazioni relative ad attività svolte in famiglia 

 

7.1 Nel tempo libero quali, delle seguenti attività svolge il bambino/a con i genitori, in media? 

 

(anche più di una risposta) 

 

Tipo di attività Tutti i giorni o 

quasi 4 

Una o due 

volte a 
settimana 3 

Qualche volta 

al mese 2 

Qualche 

volta 

all’anno 
1 

Mai 0 

Andare al cinema      

Andare a teatro      

Visitare un Museo      

Recarsi allo stadio      

Acquistare dei 

vestiti 

     

Fare sport      
Giocare al parco      

Guardare 

la 

televisione 

     

Giochi su 

dispositivi mobili 
(su tablet, 
telefono, 
computer, altri 
dispositivi, ecc.) 

     

Giocare a un gioco 
da tavola o altro 
gioco in casa 

     

Leggere un 
libro insieme 

     

Partecipare ai 

lavori domestici 

(es. cucinare, fare 

la 
spesa, 
apparecchiare) 

     

Cenare/pranzare/f

are aperitivi con 

amici di famiglia 

     

Vedere il/i 
genitore/i sul 
luogo di lavoro 
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7.2 Fai/fate viaggi in Italia col bambino/a          Sì No0 

 

7.3 Fai/fate viaggi all’estero col bambino/a?    Sì 1 No0 

 

7.4 Quante volte l’anno viaggi/viaggiate con tuo figlio/a? 

• Mai  1 

• Una/due volte l’anno   2 

• Più di due volte l’anno  3 

7.5 Di solito, viaggi con suo figlio/a per i seguenti motivi… 

• Turismo 0 1 

• Lavoro  0 1 

• Ritrovare parenti/famiglia 0 1 

8. Informazioni relative all’ organizzazione familiare 

 

8.1 Oltre a te chi passa del tempo con tuo/a figlio/a? 

 

(anche più di una) 

 

• Il/la tuo/a compagno/a, marito/moglie se diversi dal secondo genitore 0 1 

 

• Marito/moglie, l’altro genitore  0 1 

 

• I nonni  0 1 
 

• Gli zii  0 1 

 

• Amici/vicini di casa  0 1 

 

• Baby-sitter  0 1 

 

• Genitori dei compagni di classe     0 1  

• Altri adulti: ......................         0 1 
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9.  Informazioni relative ai consumi mediali 

 

9.1 Avete la connessione internet in casa?             Sì1                        No0 

 

9.2 Quali tecnologie, tra le seguenti, usa tuo figlio/a? 

 

(anche più di una) 

 

• Cellulare personale   

• Cellulare del genitore 
  

• Tablet 
  

• Computer 
  

• Nessuna di queste 
  

• Altro (indichi quale) 

…………………. 

 

  

 

9.3 Quanto tempo trascorre tuo figlio/a davanti la televisione? 

 

 

• Meno di un’ora al giorno 1 

 

• Un’ora al giorno 2 

 

• Più di un’ora al giorno 3 

 

• Non avete la televisione 4 

 

 

Grazie per aver risposto al questionario, passiamo adesso alle immagini le stesse che ho 

presentato a tuo/a figlio/a in classe. 
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Appendice n°3: Lo schema di codifica applicato alle 

risposte dei bambini e degli adulti ai foto-stimoli 
 

Tabella 1: Schema di codifica dei descrittori utilizzati dai bambini per descrivere i foto-stimoli 

 

Dimensioni Descrittori Salienza Segno meno 

Genere Signora/e, es. Una signora Se maschio risponde: femmina 

 uomo/donna, 1.genere (-) 

 femmina/maschio una mamma  

 e aggettivo 1.ruolo  

 qualificativo familiare/2.genere  

  0.se evitato  

Etnia Cinese, 

marocchino, 

peruviano 

es. Una cinese 

cucina 

 

1.etnia/2.professione

/3.genere 

Se continente completamente 

diverso 

es. se africano risponde: asia (-) 

 un uomo nero, 

faccia marrone, 

nero, nerino 

  

Professione Cuoca/o, 

allenatore, 

maestra/o, giudice, 

lavora, coltiva 

camion dietro, 

reparto macchine, 

Telecom 

es. una cuoca 

 

 
 

1.professione/2.gene

re 

Per campo semantico e 

professione reale 

es. se cuoca risponde: dottore (-) 



xv 

Età Un/a bambino/a, 

un/una ragazzo/a, 

vecchia/vecchio, 

anziana/o 

es. Un bambino 

1.età/2.genere 

Se età opposta 

es. se adulto risponde: bambino 

(-) 

Ruolo familiare Mamma/babbo/zio 

/sorella 

es. Una 

mamma 1. 

ruolo 

familiare/2.gen

ere 

Se ruolo opposto 

es. se giovane risponde: nonno (-

) 

Appartenenza etno-

religiosa 

Suora, prete es. Suora 

1.religione/2.gen

ere 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

Politica Sindaco, 

Presidente 

Presidente 

1.professione/2.politi

ca 

Posizione 

economica 

Ricco, povero, barbone, cesto di soldi 

Ricco signore 

1.posizione 

soldi 

economica/2.genere 

Gerarchia  

 
 

Sindaco, 

presidente, giudice, 

Papa, 

Rappresentante di 

scuola, Capo, 

molto famoso, 

importante 

Un sindaco 

1.professione/2.politi

ca 

/1a. Gerarchia 

codice di misurazione 

alfanumerico per 

misurare soltanto la 

presenza e non la 

salienza di questa 

dimensione 
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Tabella 2: Schema di codifica dei raggruppamenti delle giustificazioni addotte dai bambini 

 

Dimensione Descrittore 

Vestiario Grembiule, vestito, maglietta, felpa 

Caratteristiche somatiche Viso, corpo, tratti, bocca, naso, capelli bianchi, alto, pelle 

marrone 

Età Giovane, vecchio, grande 

Provenienza geografica Italiana/o, cinese 

Salute Medicina in mano, sta male, malato/a, non ha forze, stanco 

Modifica estetica corpo Barba, capelli lunghi, magro, grasso, pelato, orecchini, smalto, 

sporco, fangoso 

Accessori Collana con croce, telo in testa, sciarpa 

Ambiente Ufficio, cucina 

Oggetti Sedia, scrivania 

Gesti e le azioni Cucina, ripara qualcosa, pattinaggio 

Posizione economica Ricco, povero 

Oggetti di lusso Sedia d'oro, collana d'argento, trono d'oro 
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Tabella 3: Schema di codifica dei descrittori utilizzati dagli adulti per descrivere i foto-stimoli 

 

Dimensioni Descrittori Salienza Segno meno 

Genere Signora, donna 

E aggettivo 

qualificativo 

es. Una signora 

1.genere una 

mamma 1. ruolo 

familiare/2.gene re 

0.se evitato 

Se maschio risponde: 

femmina (-) 

Etnia Filippina, 

peruviana, gitana 

es. Una cinese cucina 

 
1.etnia/2.professione 

Se continente 

completamente diverso 

es. se africano 

risponde: Asia (-) 

oppure se filippina 

risponde Perù (-) 

Professione Cameriera, operaia, 

dottoressa, 

avvocato, atleta 

es. una cuoca 

1.professione/2.genere 

Per campo semantico e 

professione reale 

es. se cuoca - risponde: 

infermiera (-) 

Età Anziana, vecchia es. Un bambino 

1.età/2.genere 

Se età opposta (es. se adulto 

risponde: bambino (-) 

Ruolo familiare Mamma, zia, 

babbo 

es. Una mamma 1. 

ruolo familiare/2.gene 

re 
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Appartenenza etno-

religiosa 

Suora, ortodosso, 

musulmano 

es. Suora 

1.religione/2.genere 

Se ortodosso, risponde 

musulmano (-) 

Politica Naziskin, boss 

della mafia, extra- 

comunitario, 

clandestino, 

politico, 

presidente, profugo 

  

Posizione economica ricco, povero, ha i 

soldi, ricchissima, 

benestante, abiti 

costosi, compra 

qualcosa di lusso, 

paga tanto, 

modesta, gran 

lavoratore, dura 

fatica, no vita 

agiata, fa bene i 

soldi, barbone, vita 

travagliata, vita 

dura 

Es. Ricco 

imprenditore 

 
1.pos economica/ 

2.professione 

Gerarchia Capo, direttore, 

uomo d’affari 

tosto, un vescovo, 

pope, papa, 

persona 

importante, lavoro 

importante 

Un sindaco 1. 

professione 2. 

politica/1a. gerarchia 
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Tabella 4: Schema di codifica dei raggruppamenti delle giustificazioni addotte dagli adulti 

 

Dimensione Descrittori 

Vestiario Vestiti, grembiule, maglia 

Caratteristiche somatiche Lineamenti, fattezze viso, basso, alto, capelli bianchi, brizzolato, 

robusto 

Età Giovane, vecchia, mezza età, bambino 

Etnia Filippina, europea 

Salute Artrite reumatoide, nocche con artrite, pazzo, stanco, affaticato, 

disagio, sofferente, soffre, sta male 

Modifica estetica corpo Si tiene bene, truccata, curata, attenta ai particolari, magra, aspetto 

trasandato, barba, capelli lunghi, magro, grasso, persona che fa sport, 

fisico da atleta, muscoloso, rasato, capelli corti, rossa, capelli 

riccioli, capelli tinti, orecchino, pettinatura, abbronzato, sporco, 

sudicio 

Accessori Velo sul capo, collana con croce, copricapo 

Ambiente Cucina, fuori, ufficio 

Oggetti Sedia, tavolo, scrivania 

Gesti e le azioni Postura, posizione, portamento, saluta, mangia, cucina, si riposa, 

gesto, atteggiamento, coltiva 

Posizione economica Persona semplice, gran lavoratore, non ha niente, miseria, persona 

distinta, persona importante, posa elegante, di buona famiglia, 

persona di potere, povera, povero 
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Oggetti di lusso Borsetta di lusso, griffe, bell’orologio, sedia importante, scranno 

dorato 
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Appendice n°4: Valori descrittivi delle risposte attribuite 

dai bambini ai foto-stimoli  

 

Tabella 1: Valori caratteristici dell’indice sulla ricchezza delle descrizioni sui diciotto foto- 

stimoli da parte dei bambini, indice normalizzato ad una scala di valori da 0 a 100 (n=96 bambini) 

 

 

 

  

Media Mediana Val min Val max Dev sd 

Ricchezza 

descrizioni sui 

diciotto foto- 

stimoli 

21.6 21.5 12.5 37.5 4.0 

 
Tabella 2: Valori caratteristici dell’indice sulle risposte diverse utilizzate dai bambini nel 

descrivere i diciotto foto-stimoli, indice normalizzato ad una scala di valori da 0 a 100 (n=96 

bambini) 

 
 Media Mediana Val min Val max Dev sd 

Risposte 

diverse 

6.9 6.4 0 23.8 4.9 

 

Tabella 3: Valori caratteristici dell’indice sulla salienza del genere nella descrizione dei foto-

stimoli da parte dei bambini, indice normalizzato ad una scala di valori da 0 a 100 (n=96 bambini) 

 

 Media Mediana Val min Val max Dev sd 

Salienza – 

solo primo 

descrittore 

50.6 55.5 0 100 26.2 

Salienza – 

primi tre 

descrittori 

94.0 100 61.1 100 8.7 
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Tabella 4: Valori caratteristici dell’indice sulla salienza dell’età nella descrizione dei foto-stimoli da parte dei bambini, 

indice normalizzato ad una scala di valori da 0 a 100 (n=96 bambini) 

 

 Media Mediana Val min Val max Dev sd 

Salienza – 

solo primo 

descrittore 

17.0 16.6 0 66.6 9.9 

Salienza – 

primi tre 

descrittori 

24.8 22.2 0 66.6 12.8 

 

Tabella 5: Valori caratteristici dell’indice sulla salienza del ruolo familiare nella descrizione dei 

foto-stimoli da parte dei bambini, indice normalizzato ad una scala di valori da 0 a 100 (n=96 

bambini) 

 

 Media Mediana Valore min Valore max Dev sd 

Salienza – 

solo primo 

descrittore 

9.0 0 0 88.8 17.4 

Salienza – 

primi tre 

descrittori 

9.7 0 0 88.8 17.6 
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Tabella 6: Valori caratteristici dell’indice sulla salienza della professione nella descrizione dei 

foto-stimoli da parte dei bambini, indice normalizzato ad una scala di valori da 0 a 100 (n=96 

bambini) 

 

 Media Mediana Val min Val max Dev sd 

Salienza – 

solo primo 

descrittore 

12.6 11.1 0 55.5 12.3 

Salienza – 

primi tre 

descrittori 

21.8 16.6 0 55.5 13.5 

 

Tabella 7: Valori caratteristici dell’indice sulla salienza dell’etnia nella descrizione dei foto-

stimoli da parte dei bambini, indice normalizzato ad una scala di valori da 0 a 100 (n=96 

bambini) 

 

 Media Mediana Val min Val max Dev sd 

Salienza – 

solo primo 

descrittore 

4.0 0 0 33.3 7.4 

Salienza – 

primi tre 

descrittori 

10.7 11.1 0 66.6 11.5 

Tabella 8: Valori caratteristici dell’indice sulla salienza della posizione economica nella 

descrizione dei foto- stimoli da parte dei bambini indice normalizzato ad una scala di valori da 

0 a 100 (n=96 bambini) 

 

 Media Mediana Val min Val max Dev sd 

Salienza – 

solo primo 

descrittore 

0.9 0 0 11.1 2.5 

Salienza – 

primi tre 

descrittori 

3.4 0 0 16.6 4.9 
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Tabella 9: Valori caratteristici dell’indice sulla salienza della appartenenza etno-religiosa nella 

descrizione dei foto-stimoli da parte dei bambini, indice normalizzato ad una scala di valori da 

0 a 100 (n=96 bambini) 

 

 Media Mediana Val min Val max Dev sd 

Salienza – 

solo primo 

descrittore 

0.0 0.0 0 0 0 

Salienza – 

primi tre 

descrittori 

0.2 0 0 5.5 1.2 

 

Tabella 10: Valori caratteristici dell’indice sulla salienza della politica nella descrizione dei 

foto-stimoli da parte dei bambini, indice normalizzato ad una scala di valori da 0 a 100 (n=96 

bambini) 

 
 

 Media Mediana Val min Val max Dev sd 

Salienza – 

solo primo 

descrittore 

0.05 0 0 5.5 0.5 

Salienza – 

primi tre 

descrittori 

0.8 0 0 5.5 1.9 
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Appendice n°5: Valori descrittivi delle risposte 

attribuite da parte degli adulti ai foto-stimoli  
 

Tabella 1: Valori caratteristici sull’indice della ricchezza delle dimensioni utilizzate dai padri 

sui diciotto foto- stimoli, indice normalizzato ad una scala di valori da 0 a 100 (n=48 padri) 

 

 Media Mediana Val min Val max Dev sd 

Ricchezza 

delle 

descrizioni sui 

diciotto foto- 

stimoli 

29.6 29.8 19.4 36.1 3.5 

 
Tabella 2: Valori caratteristici dell’indice sulle risposte diverse utilizzate dai padri sui diciotto 

foto- stimoli, indice normalizzato ad una scala di valori da 0 a 100 (n=48 padri) 

 

 Media Mediana Val min Val max Dev sd 

Riposte 

diverse sui 

diciotto foto- 

stimoli 

2.6 2.2 0 10.2 2.9 

 

 

Tabella 3: Valori caratteristici dell’indice sulla salienza del genere nella descrizione dei foto-

stimoli da parte dei padri, indice normalizzato ad una scala di valori da 0 a 100 (n=48 padri) 

 

 Media Mediana Val min Val max Dev sd 

Salienza solo 

primo 

descrittore 

22.3 16.6 0 66.6 13.0 

Salienza primi 

tre descrittori 

93.2 94.4 66.6 100 6.9 
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Tabella 4: Valori caratteristici dell’indice sulla salienza dell’età nella descrizione dei foto-stimoli 

da parte dei padri, indice normalizzato ad una scala di valori da 0 a 100 (n=48 padri) 

 

 Media Mediana Val min Val max Dev sd 

Salienza solo 

primo 

descrittore 

19.0 16.6 0 50 9.9 

Salienza primi 

tre descrittori 

30.3 27.7 5.5 88.8 15.7 

 

Tabella 5: Valori caratteristici dell’indice sulla salienza dell’etnia nella descrizione dei foto-

stimoli da parte dei padri, indice normalizzato ad una scala di valori da 0 a 100 (n=48 padri) 

 

 Media Mediana Val min Val max Dev sd 

Salienza solo 

primo 

descrittore 

6.1 5.5 0 33.3 6.7 

Salienza primi 

tre descrittori 

29.8 30.5 5.5 66.6 12.9 

 

 

 
Tabella 6: Valori caratteristici dell’indice sulla salienza della professione nella descrizione dei 

foto-stimoli da parte dei padri, indice normalizzato ad una scala di valori da 0 a 100 (n=48 padri) 

 

 Media Mediana Val min Val max Dev sd 

Salienza solo 

primo 

descrittore 

26.8 27.7 0 55.5 13.4 

Salienza primi 

tre descrittori 

37.5 38.8 11.1 55.5 11.2 
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Tabella 7: Valori caratteristici dell’indice sulla salienza del ruolo familiare nella descrizione dei 

foto- stimoli da parte dei padri, indice normalizzato ad una scala di valori da 0 a 100 (n=48 padri)  

 

 Media Mediana Val min Val max Dev sd 

Salienza solo 

primo 

descrittore 

3.2 0 0 16.6 4.2 

Salienza primi 

tre 

4.9 5.5 0 22.2 5.5 

 

Tabella 8: Valori caratteristici dell’indice sulla salienza della posizione economica nella 

descrizione dei foto-stimoli da parte dei padri, indice normalizzato ad una scala di valori da 0 a 

100 (n=48 padri) 

 

 Media Mediana Val min Val max Dev sd 

Salienza solo 

primo 

descrittore 

5.5 5.5 0 16.6 3.4 

Salienza primi 

tre descrittori 

9.2 5.5 0 27.7 5.8 

Tabella 9: Valori caratteristici sull’indice sulla salienza della politica nella descrizione dei foto-

stimoli da parte dei padri, indice normalizzato ad una scala di valori da 0 a 100 (n=48 padri) 

 

 Media Mediana Val min Val max Dev sd 

Salienza solo 

primo 

descrittore 

4.3 5.5 0 11.1 3.29 

Salienza primi 

tre descrittori 

8.1 5.5 0 16.6 4.1 

 
 

 

 



xxviii 

Tabella 10: Valori caratteristici dell’indice sulla salienza dell’appartenenza etno-religiosa nella 

descrizione dei foto-stimoli da parte dei padri, indice normalizzato ad una scala di valori da 0 a 

100 (n=48 padri) 

 

 Media Mediana Val min Val max Dev sd 

Salienza solo 

primo 

descrittore 

10.1 11.1 0 16.6 3.9 

Salienza primi 

tre descrittori 

15.9 16.6 0 27.7 5.9 

 

Tabella 11: Valori caratteristici dell’indice della ricchezza delle dimensioni utilizzate dalle madri 

sui diciotto foto- stimoli, indice normalizzato ad una scala di valori da 0 a 100 (n=88 madri) 

 Media Mediana Val min Val max Dev sd 

Ricchezza 

delle 

descrizioni 

30.1 29.8 21.5 40.2 3.6 

 

Tabella 12: Valori caratteristici delle risposte diverse utilizzate dalle madri sui diciotto foto- 

stimoli, indice normalizzato ad una scala di valori da 0 a 100 (n=88 madri) 

 Media Mediana Val min Val max Dev sd 

Risposte 

diverse 

2.9 2.4 0 10.8 2.5 
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Tabella 13: Valori caratteristici dell’indice sulla salienza del genere nella descrizione dei foto-

stimoli da parte delle madri, indice normalizzato ad una scala di valori da 0 a 100 (n=88 madri) 

 

 Media Mediana Val min Val max Dev sd 

Salienza solo 

primo 

descrittore 

23.3 22.2 0 77.7 14.9 

Salienza primi 

tre descrittori 

92.3 94.4 55.5 100 7.9 

 

 
Tabella 14: Valori caratteristici dell’indice sulla salienza dell’età nella descrizione dei foto-stimoli 

da parte delle madri, indice normalizzato ad una scala di valori da 0 a 100 (n=88 madri) 

 

 Media Mediana Val min Val max Dev sd 

Salienza solo 

primo 

descrittore 

20.7 16.6 5.5 72.2 11.9 

Salienza primi 

tre descrittori 

32.8 30.5 11.1 88.8 15.0 

 
Tabella 15: Valori caratteristici dell’indice sulla salienza dell’etnia nella descrizione dei foto-

stimoli da parte delle madri, indice normalizzato ad una scala di valori da 0 a 100 (n=88 madri) 

 

 Media Mediana Val min Val max Dev sd 

Salienza solo 

primo 

descrittore 

6.8 5.5 0 38.8 7.3 

Salienza primi 

tre descrittori 

29.3 27.7 0 72.2 14.7 
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Tabella 16: Valori caratteristici dell’indice sulla salienza della professione nella descrizione dei 

foto-stimoli da parte delle madri, indice normalizzato ad una scala di valori da 0 a 100 (n=88 

madri) 

 

 Media Mediana Val min Val max Dev sd 

Salienza solo 

primo 

descrittore 

26.8 27.7 0 55.5 13.4 

Salienza primi 

tre descrittori 

37.5 38.8 11.1 55.5 11.2 

 

Tabella 17: Valori caratteristici dell’indice sulla salienza del ruolo familiare nella descrizione dei 

foto- stimoli da parte delle madri, indice normalizzato ad una scala di valori da 0 a 100 (n=88 

madri) 

 

 Media Mediana Val min Val max Dev sd 

Salienza solo 

primo 

descrittore 

3.2 0 0 16.6 4.2 

Salienza primi 

tre descrittori 

4.9 5.5 0 22.2 5.5 

 

Tabella 18: Valori caratteristici dell’indice sulla salienza della posizione economica nella 

descrizione dei foto-stimoli da parte delle madri, indice normalizzato ad una scala di valori da 0 a 

100 (n=88 madri) 

 

 Media Mediana Val min Val max Dev sd 

Salienza solo 

primo 

descrittore 

5.5 5.5 0 16.6 3.3 

Salienza primi 

tre descrittori 

10.8 11.1 0 38.8 6.2 
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Tabella 19: Valori caratteristici dell’indice sulla salienza della politica nella descrizione dei foto-

stimoli da parte delle madri, indice normalizzato ad una scala di valori da 0 a 100 (n=88 madri) 

 

 Media Mediana Val min Val max Dev sd 

Salienza solo 

primo 

descrittore 

3.3 5.5 0 11.1 2.9 

Salienza primi 

tre descrittori 

7.3 5.5 0 22.2 4.8 

 

 
Tabella 20: Valori caratteristici dell’indice sulla salienza dell’appartenenza etno-religiosa nella 

descrizione dei foto-stimoli da parte delle madri, indice normalizzato ad una scala di valori da 0 a 

100 (n=88 madri) 

 

 Media Mediana Val min Val max Dev sd 

Salienza solo 

primo 

descrittore 

8.5 11.1 0 16.6 4.2 

Salienza primi 

tre descrittori 

15.65 16.6 0 22.2 5.3 

Rectangle




